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Introduzione 

Dopo Herman Dooyeweerd, Cornel ius  Van Ti ! .  Una s imi le 
success ione non ha b isogno di  part icolari g iustificazion i .  Non s i  
tratta solo d ' un a  ricorrenza legi ttima, quella del  centenario qel l.a 
nascita d i  Van Til (1895-1987), ma anche d i  un prolungamento 
doveroso. Tra i due c'è una continui tà. I l  mondo evangelico ha una 
storia.  L'opera di  Dio nel tempo si svi l uppa e s i  d istende per Ja Sua 
maggior gloria .  

Van Til  ha avuto i l  merito d i  dQ_orta@ al la_ribalta UJ1a discipl ina 
teologica se non proprio rimossa dal l ' un iverso scientifico del ven
tesimo secolo, da tempo trascurata, l '  �ologetica. Formatosi contro 
l 'i deal i smo degl i  hegelian i  ingles i ,  confermatosi nella lotta contro 
la  teologia dialettica barth iana e atfinatosi contro le tendenze al 
compromesso di certi evangel ic i ,  egli ha saputo essere I' apologeta 
del ventesimo secolo. Sempl ice e profondo nel medesi mo tempo, 
possiede una valenza pratica straordinaria .  

I l  suo pensiero è semplice perché s i  rifa alla confessione più 
basilar� della fede cristiana e cioè all ' affermazione che Di _o _ _  è. 
veramente i l  S ig!)_Qre. Nel campo del l ' apologetica Van Ti! si è 
dunque consacrato ad un lavoro di purificazione radicale. Tale 
d isc ip l ina dev 'essere l iberata dalle scorie di tanti rovinosi ten tativ i  
d i  compromesso. B isogna pensare i pens ieri d i  Dio dopo di Lui!  In 
ogni  pensiero è L':!_i_ <_?[le bisogn�- pyesul2p_Qrre.,. perché Egli è la 
certezza p iù  grande che vi  possa essere i n  questo mondo ed i l  
criterio di  tutte le verità. Nulla è più certo di  Lui, né la matematica, 
né la logica, né alcun ' al tra cosa. Ecco perché bisogna prenderé sul 
serio  la rivelazione biblica. 

Van Ti l  ha così colto l a  radicale antites i che es iste tra il pensiero 
biblico e tutt i  gl i  altri s istemi che dal la Grecia  ai tempi moderni si  



sono succeduti . Se l a  Scrittura dev 'essere ri tenuta la  sola e suffi
c iente fon te della Parola di Dio,  è a le i  che bi sogna rivolgersi per 
evitare i l  rischio del compromesso con altre concezioni . 

La salvezza consiste nel r inunciare alla propria autonomia per 
riconoscere quella di  Ciisto. I pensieri d_e.v . .o.no_es.sere totalmente 
c_��l�ti çtalla �l _gnoria___ID_Cris.to�c�;-5,17; 1 0,5) p�seresàTVati 
dal peccato. Da un punto di vista cristiano infatti ogni pensiero 
filosofico, teologico, sociologico, psicologico e via discorrendo è 
profondamente difettoso. La neutralità è una chimera. La conoscen
za che si può avere senza a softoillissim1ea1Signore proviene da 
una volontà peccatrice che distorce e soffoca la verità stessa (Rm 
l, 18-32).  B isogna dunque andare �Ile _@Qlçi. dell a  riflessione, evi
denziare e �al�J�Jal�l� che vi possono essere. Se i l  pentimento 
non concerne anche il pensiero rimane un pentimento parziale e l a  
salvezza non s T  è6nfig'iira.c0me vero Evangelo. 

· I l  pensiero di Van Til è anche profondo. Ad una prima osserva
zi�one esso è assai accessib i le perché appare una presentazione pura 
e �sempl ice del l 'Evangelo, ma ad un altro l ivello manifesta uno 
spessore straordi nario.  Egli  ha cose molto profonde da comunicare 
sJl la  grazia comune, sulla dottrina  della Scrittura, sul l'etica, sul la 
logica ed i l  paradosso, sull' incomprensibi li tà  di  Dio,  su l la  Trin i tà. 
Egli ha sviluppato una critica molto penetrante nei confronti di 
Platone, Kant, Hegel , Schleiermacher, B arth, ma anche nei con
fronti  del l ' apologetica tradizionale. Ce n ' è  abbastanza per i n teres
sarsi al la  sua opera. 

Il suo pensiero è pratico . Talvolta si leggono opere senza poter 
cap ire dove vadano a parare. Solleticano la riflessione, ma non si 
capi sce bene quale s ia  la loro portata pratica. Non è i l  caso per il 
pensiero vantil li ano . Chi  è stato abituato alle argomentazioni 
del l ' apologetiaca tradizionale, non avrà d ifficoltà a scoprire i n  Van 
Til una v isione assai diversa e piena d i  promesse assai concrete per 
la testimonianza anche al la fine del ventesimo secolo. Sarebbe 
senz' altro istrutt ivo un confronto tra le varie opere d ' apologetica 
fin qui pubbl icate in Itali a  e l'opera del nostro apologeta. 

Van Til è stato un pensatore rigoroso, ma anche un uomo p ieno 

di  grazia ed umiltà. Chi ha studiato sotto di  lui parla di "un'espe
rienza devastante" e nel medesimo tempo del l ' i ncontro con un 
amico pieno d'umanità. L' equ il ibrio tra il pensatore e l'uomo, 
l�ccademico ed il credente è sempre stato molto vivo per tutta la 
sua lunga esistenza. 

Egli s i  colloca nel l ' i l lustre sc ia di coloro che hanno tentato di 
contribuire al la costruzione d ' un pensiero pienamente bibl ico in un 
settore oramai trascurato del l avoro teologico. Anche se era piena
mente consapevole dei l imit i  della sua ricerca e del bisogno quindi 
di  precisarne talun i  aspetti ,  egli ha segnato una tappa molto impor
tante nell a  storia del mondo evangel ico. Questo numero si va ad 
aggi ungere al No 11 del la prima serie di Studi di teologia ( 1 983) 
dal t itolo Apologetica oggi ampl iandone l 'ottica. 

PB. 

GIORNATE TEOLOGICHE 1995 

Le prossime "giornate teologiche" organizzate da IFED avranno 
come di  consueto luogo a Padova nei giorni 15-16 settembre 
1995. Il tema sarà: "Sapere e credere: incontri e scontri con la 
cultura modeÙ1a" .  Parteciperanno Wil l iam Edgar, Paolo Ricca, 
P ietro Bolognes i ,  Paul Finch, Paolo Castell ina, Matteo Clemen
te. 
Per prenotars i: Segreteria IFED; C.P. 756; 35100 Padova. 
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L'APOLOGETICA 
DI CORNELIUS V AN TIL 

William Edgaro 

Il professore cristiano 

I l  1995 segna i l  centenario d ' un pensato re notevole anche se noto 
solo ad un pugno di teologi che s ' i nteressano al i '  apologetica 1• 
Cornelius Van Til  è nato i l  3 maggio 1 895 a Grootegast, in Olanda. 
La sua carriera si è svi luppata senza particolari svolte anche se i l  
suo pensiero possiede aspetti chiaramente rivoluzionari . L a  sua 
famigl i a  s ' è  trasferita negl i Stati Uni ti nel 1905 ed egli  è stato 
elevato i n  un ambiente cri s ti ano riformato d ' origine olandese 
(" Christi an Reformed") che gli ha trasmesso una fede solida che 
caratterizzerà la sua vita ed il suo pensiero fino alla sua morte. In 
un opuscolo divulgativo egli racconta come Dio fosse una presenza 
reale nell ' ambiente, nel vi l laggio e nella scuola (cristiana) in cui  
v iveva piuttosto che un  tema d i  discussione2• Van Til racconta di 
non aver mai attraversato un  periodo d i  dubb_io, ma afferma che la 
��-a f�de non dipendev·a -dalL�circ<l§�J:ft.e dil la_$_w ed.11cazio�.1 ma 
s!.�Ua - grazia_del Dio r ivelatore . 

"L 'A. ha insegnato alla Facoltà di teologia rijurmma di Aix-en-Provence in Froncia/IY7<J
/989} ed è ora professore di apologetimnella Facoltà teologica di Westminster n<!gli St<lli Uniti. l 
suoi articoli e libri sono stati pubblicati in inglese e.fi'anase. Il presente articolo è stato seri/lo pa 
la nostro rivista e di ituesto si ringro�ia l 'A. 

1
ln certi paesi come l'Italia il nome eli V an Ti l è pressoché sconosciuto. Per una presentazione 

si veda Alain Probst "Sistema apologetico e filosofico in Cornelius Van Til" Studi di teologia VI 
( 1 983) N Il, pp. 47-76. 

2C. V an Ti l. Why l Believe in C(}(/, Philadelphia. Great Commission s.d .. p. 3. 
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Dopo aver terminato gli studi, all'università Calvin di Grand 
Rapids, poi a quella di Princeton nel New Jersey e aver insegnato 
per un breve periodo in quest'ultima università, ebbe per un breye 
tempo un incarico pastorale. Nel 1929 divenne professore alla 
Facoltà teologica di Westminster a Filadelfia dove rimase per tutta 
la sua carriera accademica. Se si prescinde dai testi dei suoi corsi 
universitari; Van Til ha pubblicato un numero considerevole di 
opere. Si possono contare una trentina di libri ed una moltitudine 
di articoli3• Malgrado i suoi notevoli impegni egli predicava tì·e
quentemente e faceva molte conferenze pubbliche. Leggeva assi
duamente letteratura inglese, americana e russa, conosceva a fondo 
i grandi musei d'Europa e apprezzava la musica barocca soprattutto 
Johann Sebastian Bach4• 

Le origini del pensiero vantiliano 

Ip c�fl!.E.�}�o�o?ico il n?stro apologeta ha attinto ad almeno quattro 
fonti Pnma �t tutto btsogna segnalare Abraham Kuyper (1837-
1:920).'�tresf'ultimo fu influenzato dal "risveglio" olandese del 
�ciannovesimo secolo, fu pastore e Primo ministro del suo paese. 
La sua opera teologica ha dimensioni considerevoli. Il suo neo-cal
vinismo è dominato da un principio centrale, quello della sovranità 
di Dio sulla cultura umana. Kuyper affermava che al centro di ogni . corrente intellettuale e d'ogni movimento della storia vi è il cuore 
dell'uomo. Se una società vuol essere cristiana bisogna che il cuore· 
di buona parte dei suoi membri sia rigenerato in maniera tale da 
permettere una visione del mondo (weltanschauung) positiva. Per 
contro un cuore non rigenerato potrà realizzare una società "rivo
luzionaria", non una ci viltà. 

3
Per un elenco quasi completo cfr E. Robert Geehan, .lerusa/em a11d Athe11s. Critital 

Discussions on the Philosophy allCI Apologetics (){Cornelius Va11 Ti/, Philaclelphia, Presb. ancl Ref. 
197 1 , pp. 492-8; e la "bibliografia commentata" in John M. Frame, Corne/ius VanTi/. An Analysis 
rJf" His Thought, previsto per il 1995. 

4
Si scopre un V an Ti l colto e nel medesimo tempo molto umano in William White, Jr., Va11 

Ti/, Defenderofthe Faith, Nashville, T. Nelson 1 979. 
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Herman Bavinck (1854-1921) costituisce ; secqJ.lda·+onte del 
pensiero vantiliano. Bavinck fu professore di teolbgia dogmatica a 
Kampen poi ad Amsterdam e s'impegnò per recuperare il vero 

... calvinismo a partire dalla teologia biblica. Dotato da una grande 
capacità di sintesi, scrisse una Dogmatica riformata che rimane un 
monu!:D�.!�- della teologia sistematica. 

� terzg,.fonte del pensiero di VanTi! è costituito dal Gruppo di 
Amstèraain ed in particolare da Herman Dooyeweerd ( 1894-1977) .  
Quest'ultimo è ritenuto, insieme a D.H.Th. Vollenhoven, il fonda
tore della filosofia della deli'J�iL�g�5 che sottolinea come 

) ogni pensiero sia determinato da un motivo di base di natura 
prettamente religiosa. Da ciò derivano tre elementi. La coerenza 
del mondo, la profonda unità del pensiero umano e l'origine di tutte 
le cose nel Creatore. Tale filosofia, che vuoi essere radicalmente 
biblica, promuove una critica trascendentale che cerca di mettere a 
nudo la "pretesa autonomia" di ogni pensiero teoretico che respinge 
in principio h propria dipendenza dal Creatore. 

L ' quartJl' influenza che non può essere trascurata è quella 
dell'esegeta.Geerhardus Vos (1862-1947) .  Nato pure lui nei Paesi 
Bassi, fu professore di teologia biblica alla Facoltà di teologia di 
Ptinceton negli Stati Uniti (1893-1932) .  Egli è stato uno dei primi 
e più notevoli studiosi protestanti che ha affermato il carattere 
storico - redentivo della rivelazione biblica anziché di postulati 
isolati. Assai prima di C.H. Dodd, ha notato il "già e non ancora" 
della rivelazione e ha posto al centro della sua teologia la nozione 
d'alleanza tra Dio e gli uomini. 

Situazione nella storia delle idee 

Fra Giustino Martire e Tertulliano, i due giganti dei Padri apologeti 
del secondo secolo, Van Til si schiera dalla parte di chi ha detto 

5
Crr Pierre Courthial "Il movimento riformato eli ricostruzione" Studi di teologia IV ( 19X l) 

N 8, pp. 83-135. 
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"quale somiglianza si può stabilire tra un filosofo ed un cristiano?"6• 
Van Til si colloca dunque più nel solco diAr:!�lmo che in quello di 

Tommaso d'Aquino, più in quello di Pascal che di Paley. E tuttavia 
non è un fideista, perché insieme a Kuyper e alla filosofia d' Am
sterdam vuole costruire un'epistemologia cristiana che prende in 
prestito il vocabolario dei filosofi senza aderire alle loro fondamen
ta. 

Van Til era convinto che l'Occidente fosse culturalmente spro
fondato a causa d'una crisi di carattere intellettuale. Soprattutto 
nell'Inghilterra del diciottesimo secolo, l'apologetica si era perico
losamente adattata alle esigenze del deismo. Tale filosofia pensava 
che Dio dovesse co1rispondere alle esigenze di un universo coeren
te e che la ragione umana fosse lo strumento idoneo alla scoperta 
della verità. Per un teologo come Joseph Butler, per esempio, tutta 
la natura troverebbe la propria analogia nei principi della fede. 
Questo vescovo anglicano pensava che credere in Dio non fosse 
m�no probabile che credere nella natura e nelle sue stesse leggi7• 
bcivid Hume, empirista e scettico, sostiene al contrario che la 
pròbabilità d'una tale analogia è assai debole. Nel suo famoso 
Diblogo sulla religione naturale (1751, pubblicato nel 1778) egli 
afferma che ogni dimostrazione che comincia col mondo e giunge 
a Dio manca di probità perché lo stesso mondo è pieno d'ambiguit� 
come la coesistenza del bene e del male. Il mondo non si nasconde 
tuttavia alla percezione umana perché l'intelletto non è altro che 
l'associazione delle percezioni sensibili e non coincide necessaria
mente con la 1-ealtà. Di conseguenza le manifestazioni di Dio in cui 
credono i cristiani come per esempio i miracoli, non sono dimo
strabili. Li si accettava perché non si dubitava che l'effetto, la 
moltiplicazione dei pani o l'apertura del mar Rosso, era il prodotto 
d'una causa e cioè l'intervento di Dio. Secondo Hume al contrario 

6Tertulliano, L 'Apologetico 48. 
7
Joseph Butler, The A11alogy of Religio11. Natura/ a11d Revea/ed. ro rhe Co11sriruriun wul 

Course I!(Narure [ 1736]. Ne w York 1961. 
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il fatto che si stabiliscano certi nessi tra effetti e cause d eri va solo 
dall'abitudine. Il principio d'identità si risolve dunque in un'illu
sione. Non si possono provare né i miracoli, né l'esistenza di Dio. 

Mettendo in discussione l'oggettività della scienza, Hume pro
voca una crisi di carattere intellettuale. Nel medesimo tempo egli 
erige un muro tra la nostra conoscenza e la religione. Ciò che 
bisogna notare qui è il fatto che l'apologetica classica non è in grado 
di rispondere al suo scetticismo. Né il metodo di Butler e Paley, né 
quello assai influente del Senso co1nune ("Commun Sense") sono 
all'altezza del compito. Quest'ultima corrente di pensiero, rappre
sentata da Thomas Reid (1710-1796) e Douglas Steward (1753-
1828), afferma che malgrado le teorie psicologiche di Hume, la 
nostra intuizione è in grado di condune all'affidabilità di ciò che 
osserviamo. Thomas Chalmers (1780-1847) ,  pure lui adepto di 
questo realismo filosofico si dedica ad un'apologetica detta "evi
denzialismo" perché insiste sull'accessibilità delle prove e dei dati 
a favore del cristianesimo8. Questa concezione costituirà la princi
pale scuola di pensiero dei cristiani negli Stati Uniti e marcherà per 
più d'un secolo la Facoltà di Princeton. 

Il filosofo di Konigsberg, Immanuel Kant ( 1724-1804 ), cerche
rà di superare lo scoglio dello scetticismo in modo radicale. Come 
salvare la scienza evitando che essa cada nello scetticismo e con
servare nel medesimo tempo la religione? La soluzione risiede nel 
criticisnw. Esso respinge sia l'empirismo di Hume che comincia e 
finisce con l'esperienza, che il teologismo che fa dipendere tutto 
dalla rivelazione. Secondo lui l'intelletto umano è in grado di 
fondare ogni verità. Lo studio degli oggetti può in un primo tempo 
aver luogo attraverso un empirismo realista basato sul!' intelletto. 
Secondo la sua "rivoluzione copernicana" non è l'oggetto a dettare 

8
Questa filosofi;! del buon senso si diffonclerit anche in Francia. Royer-Collarcl ( 1762-1845). 

del partito dei do11rinari,è stato influenwto dallo stes"o Rei d: Th. S. Jouffroy ( 17'J6-1842) ha lntdlllt'o 
le opere di Stewart. Sarnuel Vincent, pastore di Nizza ha tradotto in francese The El•irlellce ali{/ 
Autlwrity of the Chrisrio11 Re1·elation eli Chalrners favorendo così il notevole successo dell'opera 
nella Francia evangelica del diciannovesimo secolo. 
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il proprio significato all'uomo, ma è piuttosto il pensiero umano 
che determina la natura delle cose. La scienza è dunque salvata. 
Siccome Kant pone l'esistenza di Dio come tutte le questioni 
connesse al di fuori d'ogni possibile prova, la religione non è 
lasciata a se stessa. Anche le fondamenta della morale e delle 
questioni teologiche si trovano nell'intelletto. Tali fondamenta si 
trovano però questa volta nella sfera noumenica e cioè in ciò che 
egli ha chiamato gli imperativi categorici i quali non dipendono da 
una fine misurabile. 

Si dice che Kant "ha salvato la scienza senza squalificare la 
religione". In realtà la stessa scienza è minacciata dal relativisrrto, 
perché è impossibile essere sicuri che l 'intelletto possa da solo 
dettare conettamente il significato degli oggetti. La religione e la 
morale sono d'altro canto relegati in una sfera intoccabile impeden
do così di verificare se gli assoluti di Kant abbiano poi valore 
universale. 
\; Un secolo più tardi il giovane Van Til si trova in un ambiente 
fprtemente influenzato dalla filosofia del Senso c01nune. Scopren
do il pensiero di Kuyper e dei filosofi di Amsterdam si rende allora 
don t o dell'ingenuità dell'apologetica classica praticata dai teologi 
di Princeton per i quali ha comunque grande ammirazione. Da un 
lato la filosofia del Senso comune non aveva veramente risposto 
allo scetticismo di Hume, dall'altro essa non aveva i mezzi per 
affrontare un gigante come Kant il cui obiettivo era quello di 
rifondare il pensiero su una base indiscutibile. Sta a Van Til 
propone un altro metodo: il presupposizionalismo. 

Questo termine è un po' limitativo e Van Til non lo utilizzerebbe 
facilmente. In ogni caso, negli ambienti evangelici americani in cui 
si parla d'apologetica si sono delineate due tendenze note come il 
presupposizionalismo e l' evidenzialismo. Peccato che non si sia fin 
qui trovato termini migliori. Un "presupposto" non è altro che 
un'ipotesi o un postulato, ma questo è assai diverso dal metodo 
vantiliano. Allo stesso modo il termine "evidenza" ha un particolare 
significato in inglese perché si riferisce alla "prova testimoniale" o 
alla testimonianza e significa un metodo apologetico che si basa sui 
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documenti biblici, archeologici e su tutto ciò che può avvalorare la 
validità del cristianesimo. 

Van Til raggruppava tutti i metodi diversi dal presupposiziona
lismo (di cui esistono anticipazioni anche nell'antichità) sotto 
l'espressione "metodo tradizionale". Senz' altro si tratta di una 
semplificazione eccessiva, ma il suo intento era quello di rimettere 
in discussione un'apologetica che vonebbe fondarsi su un terreno 
comune e neutro. Giustino Martire col suo principio del logos, o 
Tommaso d'Aquino che attribuiva alla ragione la capacità di sco
prire Dio senza la rivelazione, o l'evidenzialismo moderno, ripo
sano tutti sulle sabbie mobili del razionalismo. 

Fondamenta del presupposizionalismo 

Per semplificare il pensiero di Van Til si possono adottare tre 
aggettivi. Prima di tutto il presupposizionalismo vuol essere_radi
J�El.�- Ciò significa che non vuole arrestarsi alla superficie. Van Til 
s'opponeva ai sostenitori dell' evidenzialismo che pensavano di 
trovare un punto d'incontro nella logica aristotelica o nell'esame 
onesto dei fatti della storia. Poiché nulla è neutrale e nemmeno le 
leggi della logica lo sono, bisogna andare più in profondità. Biso
gna individuare la radice di tutti i problemi per non farsi ingannare 
dalla falsa impressione d'essere d'accordo. Dopo Hume e Kant 
dev'essere considerato con sospetto anche l'empirismo. Un'analisi 
radicale deve cogliere il cuore del problema che non d eri va dali' as
senza o meno di prove, ma da un atteggiamento dello spirito. 

Il metodo classico in voga fino ad oggi fa molto leva sulla via 
negativa. Si prende per esempio la questione della tomba vuota di 
Gesù e si analizzano le varie ipotesi di soluzione. Il cadavere 
sarebbe stato sottratto dai discepoli? Impossibile perché essi sono 
poi pronti a ris.chiare la propria vita a causa del fatto della resurre
zione. Sarebbero stati i romani a non uccidere veramente Gesi:t? 
Poco probabile perché essi erano dei boia estremamente capaci. 
Gesù sarebbe stato drogato? Sicuramente no perché non avrebbe 
avuto la forza per rimuovere la pietra. . .  Anche se si possono 
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riconoscere a queste argomentazioni certi meriti, Van Ti! sostiene 
che prima di farvi ricorso è necessario definire alcuni elementi 
epistemologici e storiografici in grado di dare significato a tali 
argomentazioni. Ciò significa che senza una cornice positiva che 
spieghi come gli oggetti siano tra loro collegati, di per sé una tomba 
vuota non significa gran ché. 

Credere in una resurrezione non significa credere nella resurre
zione del Cristo biblico, Dio incarnato morto per i nostri peccati 
nella storia. L'induismo, per esempio, non ha in principio alcuna 
difficoltà con una tomba vuota. Anche il "New Age" non ha 
difficoltà perché riconosce l'esistenza di un universo "spirituale" 
pieno di miracoli e avvenimenti inspiegabili. Evitando d'andare 
alla radice della questione si pensa d'essere d'accordo, ma in 
definitiva non è così. 

Il presupposizionalismo è in secondo luogo ij:Jlegra_{L Ogni 
persona ed ogni società possiedono una certa visione del mondo9• 
B}mto di partenza d'ogni visione del mondo è la fede. Alla base 
dlogni sguardo sull'universo c'è una scelta di natura religiosa che 
tenta di rispondere agl'interrogativi di tutti gli uomini. "Chi siamo? 
q�al è la condizione umana? dove andiamo?" Si può rispondere a 
tali interrogativi di fondo in modo cristiano dando così luogo ad 
una visione fondata sulla rivelazione, o in modo non cristiano. 
Qualunque sia il tipo di risposta è chiaro comunque che essa ha 
carattere preteorico. 

In modo conscio o meno tutto ciò che ne segue è legato a quesfo 
punto di partenza. Anche se con qualche sfumatura, una visione del 
mondo somiglia ai paradigmi suggeriti da Kuhn 10• Secondo lui noi 
camminiamo nel mondo con gli interrogativi della nostra esistenza 

9
I n  inglese, 111orldview; in spagnolo, cosmovision. Il termine tedesco risale a Kan t  per cui il 

weltanghauung significa una filosofia (cfr Kritik der Urteilskrofi, 1790). Pe r  lu i, g l i  idealisti e i 
romantici ,  il termine evoca un'idea primitiva non scientifica che corrisponde pitl o meno al la  no zione 
d'una religione.  E' Kuyper che ha recupe rato il termine collocandolo in una cornice presupposizio
nalista. 

1962). 

10
Thomas S. Kuh n ,  La .\'1/'llltlfra delle ril'ol11zioni scientifiche, Torino, Einaudi 1969 (orig. 
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servendoci d'una cornice di pensiero attraverso la quale cerchiamo 
di risolvere i problemi. Senza rendersene conto il nostro spirito si 
rifa dunque a certe "regole del gioco" che dettano il nostro modo 
di procedere euristico. Per cambiare paradigma è necessaria una 
conversione vera e propria. Per citare l 'esempio preferito da Kuhn, 
la rivoluzione copernicana (la vera!) non si realizzò a causa d'una 
migliore osservazione degli astri. Copernico era insoddisfatto della 
complessità dell'universo tolemaico e cercò quindi di sostituirgli 
uno schema più semplice ed esteticamente più piacevole. 

Se la visione del mondo prende le mosse da questo movimento 
preteorico, essa si manifesta poi nel dettaglio, nella cultura, la teoria 
ed il comportamento. La spiegazione del movimento dei pianeti e 
il modo d'abbigliarsi sono in definitiva collegati. Non esiste alcuna 
neutralità. Si può inoltre notare come il carattere della visione 
cristiana del mondo dipenda dalla relazione con Dio definita dalla 
nozione d'alleanza. E' evidente qui l'influenza di Geerhardus Yos 
su Van Til. Secondo la teologia biblica infatti, ogni tappa della storia 
della relazione tra Dio e gli uomini rappresenta una modifica 
nell'ambito dell'alleanza e nel medesimo tempo opera dei cambia
menti nella stessa visione del mondo. 

Per chiarire meglio ci si può rifare alle famose categorie di 
Agostino. Prima della Caduta,\Qyo�J'é -e��Sfl'i�èompor��RiD� . 
s�� �p�r. tQ.Jtlla rivelazione di DìO:'Tiopo la Caduta, è il�n posse ' 

Cf!.o_nJ2�cçar..e)che domina con la sua pretesa d'autonomia·.-secondo 
Van Til, al seguito dei filosofi d'Amsterdam, il pensiero non 
cristiano scivola nel dualismo. In seguito, riscattati in Gesù Cristo, 
si delinea i pòssè nonpecca;i__è noi cominciamo il lungo percorso 
verso una nu và vtsione-del mondo. Si deve rilevare qui come i 
cristiani abbiano spesso difficoltà a liberarsi dal dualismo. Infine, 
nel cielo, è ihio.i1:posse ·pecc:ar€0che delinea la condizione di un 
pensiero integi.�o. · --- � 

Per riassumere l'idea dell'integrità si può citare Dooyeweerd. 
Da un punto di vista biblico bisogna prima di tutto constatare 
che la rivelazione divina possiede un motivo centrale che 
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rappresenta la chiave conoscitiva e che per il suo carattere 
integrale e radicale esclude senza concessioni ogni concezione 
dualista dell'esistenza umana e della realtà terrestre. E' il moti
vo della Creazione, della Caduta e della Redenzione in Gesù 
Cristo nella comunione con lo Spirito Santo. Non si può accet
tare la dottrina d'un tale moti v o senza che essa agisca in modo 
potente nel nostro cuore .. . Non c'è alcuna sfera della vita 
terrestre che possiamo conservare come asilo per la nostra 
autonomia nei confronti del nostro Creatore''. 
Il presupposizionalismo ha in terzo luogo un carattere trascen

dentale. Questo è probabilmente il punto in cui questo movimento 
di distingue dalle altre con·enti in campo apologetico. Il termine 
evoca il criticismo di Kant, ma in Van Til possiede un senso assai 
diverso. Anche Van Til, come Kant, vuole fondare la conoscenza 
sulla verità, ma egli si pone agli antipodi del principio uman�sta 
}:antiano in quanto assume quello del Dio trinitario e creatore. E' 

. ';quest'ultimo principio che permette una riflessione adeguata come 
. pure una vera critica del pensiero. Mentre in campo apologetico il 
8?-!tQ.çi.Q.t_@flj,�iç,mal_� �'accontenta di trovare un l�IT�D.P _(OJJ)...!l.Q_�c_ol. 

_.P_�E-��.2.-QQ.!Lç,f..istiAno, il presupposizionalismo Vl!..OJ�_r.gettere a 
P.!.{O..T.i. CJ._pg_çiQ. l��ondizioni della compref!sion�, · 

· 

L'approccio trasèende"iìtalé. non. trova.solo l� propria giustifica
zione nell'evitare il rischio d'un accordo superficiale, ma anche nel 
sottolineare l'importanza del punto di partenza nella visione del 
mondo secondo cui tutto parte da Dio e dalla sua rivelazione. 
Adottare dei criteri neutri significa tradire la sovranità di Dio stesso. 
Per illustrare questo punto ci si può rifare all'argomentazione di 
Butler sulla probabilità. Secondo lui il cristianesimo esemplifica 
un'analogia con la natura. E'  dunque "fortemente probabile" che 
sia vero. Van Til risponde che il primo errore consiste nel sottomet
tere Dio alla norma umana della probabilità. Poiché è solo attraver-

11Herman Dooyeweercl "La sécu larisation de la science" La Revue réformée V ( 1954) N 
17- 18,p. 140. 
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so Dio che si può giudicare la probabilità o meno di una data cosa 
risulta indecente pone Lui stesso sulla bilancia umana. Van TiÌ 
citava il Salmo 30, l 0: "Per la tua luce noi vediamo la luce". 

Van Til è stato spesso accusato dijideismo e cioè di 1ichiedere 
una_ fede pm�a e pri_va ?i motivazioni. Questo rimprovero può essere 
capito, ma nsulta mgwsto. In proposito si può evocare un articolo 
di John Warwick Montgomer/2• Quest'ultimo racconta una diver
tente storia tratta da un cartone animato belga". In essa la terra è 
considerata al centro con alla sua sinistra il pianeta Shadok e alla 
sua destra il pianeta Gibi. Questi due pianeti sono in guerra tra loro 
e talmente diversi da non poter in alcun modo dialogare tra loro. 
��ntgo�ery si serve di questa metafora per criticare il presuppo
SIZIOnahsmo. I Shadok dicono ai Gibi che la verità non è loro 
accessibile, perché essa è rivelata nella "Bibbia-Shadok". I Gibi 
rispondono che la verità si trova solo nella "Bibbia-Gibi". I Shadok 
affermano allora che non si può comprendere se non attraverso lo 
" Spil:ito-Santo-Shadok" e i Gibi ritorcono allora che la sapienza si 
acqmsta solo attraverso lo "Spirito-Santo-Gibi ". E via di seguito . 

Secondo Montgomery, Van Til è incapace di comunicare con 
altri perché rifiuta d'abbandonare i suoi presupposti. Si tratta cioè 
di una sorta di fideismo che obbliga l' interlocutore a credere come 
se si trattasse di un salto nel vuoto. In realtà la struttura vantiliana 
è tutt'altro. I due interlocutori non esistono su due pianeti differenti, 
ma sul medesimo pianeta, quello del vero Dio. Il non credente 
rifiuta d'aprire gli occhi alla rivelazione di Dio, quella rivelazione 
nota al suo proprio cuore ed in questo senso si deve contempora
neamente parlare di conoscenza di Dio e ignoranza di Dio! Questo 
corrisponde a ciò che afferma Paolo nel primo capitolo della lettera 
ai Romani quando parla degli uomini che "soffocano la verità co.n 
l'ingiustizia" (l ,1 8) . 

A questo approccio trascendentale si collega la questione del 

12
In E. Robert Geehan (ed), op. cii., pp. 380-392. 

13
Si può consu l tare J. Rouxel & J.F. Borredon, Le.1· Shadoks et/e C ibis. Paris, .luilliard 1968. 
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"punto d'incontro". Ciò è evocato da Karl Barth ( 1 886- 1 968� cui 
V an Til cerca di rispondere. L' ankniifungspunkt pone la questiOne 
se un Dio totalmente altro possa incontrare una creatura peccatrice. 
Barth respingeva l'idea d'una rivelazione �aturale in

_ 
grado di 

ridurre Dio alla dimensione orizzontale. V an T1l afferma m vece che 
il punto d'incontro si trova nella rivelazione generale._ R

iprendendo 
un'espressione di C al vino, egli associa una notev?le 1m�o�anza �l 
sensus divinitatis, il "seme della religione" che ab1ta tutt1 gh uomi
ni. 

Il metodo presupposizionalista 

Al centro del sistema apologetico di Van Til si trovano due principi. 
Il primo è il "metodo indiretto"1 4• Ciò sig

_
nifica

_
che il credente ryo� 

può dialogate con chi non lo è in mamera diretta, fac�ndo cwe 
_appello a delle prove o dei dati che si suppongono comum. A men

,
o 

,:çhe non si sia d 'accordo sui J?._'Y!.J_f1:E..p_
osti che dan�o senso alla realt�, 

'ti si illudei-à d'intendersi.van Til respinge ogm schema che abbia . :a che fare con la teologia naturale perché s 'illude di costruire su ·
�.ma base di tipo razionale a prescindere dalla rivelazione. In realtà 
non è corretto parlare di metodo, perché non si tratta tanto d'una 
tensione verso la verità, ma piuttosto d'un modo di procedere che 
non tiene conto dell'importanza dei presupposti. 

Il secondo principio è quello dell' analogia. Il termine è assai 
diffuso in campo teologico e può rivesìiiiSensi dive

_
rsi. �er Van Til 

si tratta di un'espressione che riassume un modo d1 ragwnare che 
vuoi rimanere fedele al Dio creatore. Per lui il credere che la vera 
interpretazione della realtà è possibile solo ascoltando la �ivelazio
ne di Dio, dovrebbe impedire ogni ragionamento univoco m quanto 
supporrebbe che la logica umana c�r�isponda p�rfettamente � 
quella di Dio. Solo un ragionamento d1 tipo analog1co permette d1 
conoscere la verità senza aver la pretesa d'essere esaustivo. Secon-

14C. V an Ti l, The Defen.se of the Faith, Phi l l ipsburg 1 955, 3 l 967p. 1 00. 
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do il razionalismo anticristiano, per esempio, il principio di con
traddizione avrebbe valore universale. Secondo tale principio la 
stessa cosa non può essere e non essere nel medesimo tempo. 
Seguendo questa legge (aristotelica) della logica, assumere come 
vera l '  onnipotenza del Dio eterno e la libertà del mondo creato 
costituisce un' impossibilità perché in contrasto tra loro. Secondo 
Van Til invece, alla luce del principio dell' analogia, si può acco
gliere tale apparente contraddizione senza per questo cadere nel ! '  ir
razionalismo perché la nostra conoscenza dipende da quella di Dio 
e non è autonoma. 

Secondo V an Ti! il dialogo coi non credenti può essere fruttuoso 
se si riesce a rispettare i due principi su esposti. Non si tratterà 
dunque di fare un cammino col non credente che non può essere 
fatto, ma di trovare la debolezza del suo ragionamento a partire 
dalle basi. In seguito, poiché solo un ragionamento di tipo analo
gico può essere rigoroso, bisogna sfidare l '  interlocutore chieden
dogli di sostenere il razionalismo sino alle estreme conseguenze. 
Ciò è evidentemente impossibile perché il punto di partenza del 
razionalismo è la "fede" che "spera" affinché tutto possa essere 
capito alla luce della legge della non contraddizione. Il non credente 
si trova sempre a dover scegliere tra razionalismo ed irrazionali
smo. In fondo al metodo, o m.odo presupposizionalista, esiste una 
grande libertà che permette di mettersi nei panni dell ' interlocutore 
senza compromettersi. In effetti, presupponendo il cristianesimo, 
le convinzioni del! ' interlocutore non potranno reggere. Poiché il 
cristianesimo è vero possiamo contare sull'impossibilità del con
trario1 5. 

Mentre alcuni, come s 'è  già visto, banno accusato Van Til di 
fideismo, altri gli hanno rimproverato una metodologia troppo 
negativa che non prende di mira l'essenziale. Nel mondo fonda-

1 5
Qualcuno ha sostenuto che i l  metodo di V an Ti l s ia  cambia to col passare r.Jel tempo. Anche 

se è vero che dag l i  ann i ' 60 ha preso un po' le distanze da l  l i nguaggio dooyoweerdiano, il suo metodo 
non è cambiato. cfr K. Scott O l iph in t  "The Consistency of V an T i l ' s  Methoclology" wn 5� ( 1 990) 
pp. 27-49. 
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mentalista c'era chi osservava un'eccessiva preoccupazione per i 
prolegomeni anziché per una semplice presentazione del Cristo 
delle Scritture. Van Til rispondeva �he solo l'argom�ntaz

.
�on� �odi

retta poteva assicurare la presentaziOne del vero Cnsto. N m con
statiamo che non predicano veramente Cristo a meno che non lo 
proclamino secondo quel che egli vuol essere e cioè Crist.o co� 
significato cosmologico. Se trascurano il senso cosmologico di 
Cristo non possono neppure conservare quello soteriologico" 1 6• 

Piste per l 'avvenire 

Il presupposizionalismo di Cornelius Van Til, anche se presentato 
qui in maniera eccessivamente breve, solleciterà non solo per l� sua 
originalità, ma anche per le applicazioni che ne possono denvare 
alle questioni d eli' attualità. V an T il si è prevalentemente consacrato 

, ai dibattiti teologici e filosofici del suo tempo e resta quindi un 
1'"'- lavoro non indifferente da portare avanti da parte di coloro che 

·' hanno colto il suo pensiero. Tra i tanti da approfondire, c' acconten-
teremo qui d'indicarne almeno uno. 

La nostra fede esige che "siamo sempre pronti" ( l  Pt 3, 1 5) a 
rispondere sulle questioni che ci circondano. Tutti riconoscono che 
la nostra cultura è alla ricerca di se stessa, ma come si fa ad essere 
sicuri della percezione della realtà? Come si può giustificare la 
conoscenza? L'ermeneutica attira la nostra attenzione su una serie 
di temi che mettono in questione la scienza stessa: la ricerca del 
senso, del linguaggio, del riferimento. Come interpretare il mondo, 
o meglio il testo, come vorrebbero farlo i pensatori che rinunciano 
allo schema tradizionale del soggetto e dell'oggetto? Secondo un 
certo modo di pensare detto postmodernista, tipico di questa ten
denza, lo studio del senso, del linguaggio e del riferimento non 
devono mai realizzarsi attraverso gli schemi razionalistici 1della 

1 6C. V an Til, A Survey of Chrisrian Episremology, Philadelph ia, Den Dulk Christian Foun
dation 1 969, p. 207. Il "fondamentalismo" americano tende a considerare l'apologetica come una 
forma d ' iilte l lettualismo che priva i l  messaggio della redenzione del suo impatto soteriologico. In 
questo somiglia alle inquietud i n i  proprie alla teologia dialettica. 
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scienza occidentale. In questo contesto si usano slogans capaci di 
dare il tono: respingere l'eurocentrismo, il logocentrismo, il pro
getto razionalista dell'Illuminismo. La parola chiave del postmo
dernismo è il fondazionalismo. Questo termine evoca il procedi
mento epistemologico dell'Aujkliirung, quel metodo che ha carat
terizzato la modernità europea. Nel fondazionalismo, la legittima
zione d'ogni conoscenza si basa sulla vera scienza (scientia) .  

Ma dopo Auschwitz, spiega un esponente di rilievo del postmo
dernismo, non sono più credibili né la modernità, né il suo metodo 1 7 •  
I l  racconto della conquista della razionalità col suo mito del pro
gresso non è più accettabile. Bisogna allora fare un "grande giro" 
per ritrovare il senso, il linguaggio e il riferimento. Tale giro 
conduce nel labirinto dei segni dell'"ermeneutica del sospetto" , 
delle "espressioni multivoche", ecc. Un filosofo del postmoderni
smo per eccellenza come Jacques Derrida, c'invita a smontare tutte 
le letture tradizionali ed ogni logos classico. Ciò che rimane da 
sfruttare è la differance e cioè la potenza della parola sezionata, 
l'energia emessa dalle giustapposizioni testuali e soprattutto il 
capovolgimento dei privilegi 1 8 •  Lungi dal voler erigere una nuova 
filosofia al posto delle antiche, rimane solo il pragmati smo, la 
diversità ed eventualmente un senso di m.eraviglia davanti alla 
complessità della vita. 

Qual è la risposta del presupposizionalismo a questo universo 
postomodernista? L'applicazione del!' apologetica vantiliana risul
ta qui pertinente ed originale. Anziché proporre un semplice ritorno 
al fondazionalismo o all' Aufklarung, il presupposizionalismo in
vita ad osservare l'aspetto positivo del postmodernismo. La rivela
zione naturale ed il sensum divinitatis permette a tutti gli uomini di 
scoprire un aspetto della verità e acquistare una saggezza che 

1 7
Jean-François Lyotard, Le posr-mudemi.\'11/(' expliqué OIIX enfànrs, Pari s.  Ed. Gal i lée 1 9�� .  

p. 1 8 . 
1 �

Cfr "Le théiìtre de la cruauté et la cl6ture de la représentation" L 'écrirure er la d!ffl!rence, 
Paris, Seui! l 967, pp. 34 1-368. 
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sorpassa talvolta quella dei figli del Regno. E' in ogni caso l'epi
stemologia di Van Til che viene confermata dal postmodernismo. 

Malgrado il fatto che il postmodernismo sia ostile al cristiane
simo, esso accompagna quest'ultimo per un certo tratto di strada. 
Non è forse vero che il razionalismo della modernità ci ha indotti 
in eJTore con la sua pretesa di condurci direttamente alla verità senza 
il "giro" della rivelazione, d'una riflessione analogica e dell'inter
pretazione umana? Il postmodernismo privilegia il testo ed un'er
meneutica antirazionalista, ma anche noi. La "battaglia" intrapresa 
da Derrida, Rorty e tanti altri contro tutte le relazioni tradizionali 
ha carattere radicale ed in questo senso non è compatibile con 
l'Evangelo perché demolisce ogni valore. Bisogna però notare che 
il modo di procedere del cristianesimo contro l'idolatria somiglia 
in alcuni punti alla critica p01iata avanti dali' autonomia umana. 

Il presupposizionalismo si pone dunque come una voce diversa 
-tra il razionalismo e la demolizione. Esso cerca di scoprire la 
,�olontà di Dio espressa nella Sua Parola nella libertà e non la libertà 
\assoluta, il "fa' ciò che vuoi", ma la vera libertà, quella che si 
:sottomette al giogo di Gesù Cristo per "resistere e costruire". 
( 
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IL MIO CREDO 

Cornelius Van Tir 

Questo mio "Credo" vuol'essere una dichiarazione generale delle 
mie convinzioni principali, così come le ho mantenute fino al 
giorno di oggi. Mi auguro che questa pista ci sia di reciproco aiuto 
mentre presentiamo il nome di Gesù, l'unico nome datoci sotto il 
cielo per il quale gli uomini devono essere salvati. 

I. Il Cristo auto-attestante della Scrittura 

Il
_ 
Cristo auto-attestante della Scrittura è sempre stato il mio punto 

d1 partenza per qualunque cosa io abbia detto. Spero che le varie 
implicazioni appariranno più chiaramente nel corso della trattazio
ne. Mi si permetta d'illustrare cosa intendo dire con il r:chiamare 
l'attenzione ali' episodio evangelico della guarigione del parai i ti co. 
Quando Gesù dice all'uomo: "Figliuolo, i tuoi peccati ti sono 
rimessi", certi scribi fanno nei loro cuori questo ragionamento : 
"�erché p�rla cos

_
tui in questa maniera? Egli bestemmia! Chi può 

nmettere 1 peccati, se non uno solo, cioé Dio?" (Mc 2,5-6) .  In più 

·Questo testo si trova in Jerusalem and Athens (a cura di E. R. Ceelwn, Nutle\', Pres!J. mul 
Ref 1 9 77), ww serie d 'interventi da parte di vari studiosi pubblicati in orwre del Pr;Jj: llon ' Til i·n 
occastone del suo 75 co111pleanno e dei 40 anni di docenz.a. Il libro riproduce anche le rispo.1·te di 
Van Tt! a diversi COlUri buti e ojji·e così Wl ricco materiale di .•.;tudio. Ltt mCII'IClll/:_u di tecnic:ità nf!! 
linguagxio e la limpidez.::.a del pensiero permellono di cogliere assai hene il pensiero \'llllfilliunu. 
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occasioni "i giudei" accusano Gesù di bestemnua. Sarà per questo 
che lo inchioderanno poi alla croce. 

Questi "giudei" - chiamiamoli pure "farisei" - erano molto 
"ortodossi". Giuravano per Mosè e i profeti. Abramo era loro padre 
e il Dio di Abramo era loro Dio. "Noi ti ringraziamo, oh Dio, che 
non siamo dei politeisti come lo sono le altre nazioni". V 'è un solo 
Dio e non può essere altrimenti. "Ascolta, Israele: l'Eterno, l'Iddio 
nostro, è l'unico Eterno" (Dt 6,4) . 1 Perciò, quando Gesù affermava di essere uno con il Padre, erano 
certi che bestemmiava. Che questo semplice uomo, Gesù, preten
desse di essere il Figlio di Dio era un'ingiuria. Bisognava farlo 
sparire dalla faccia della terra! 

Quale zelo dimostrano costoro per l'unico Dio, il solo vero Dio, 
il Dio di Mosè! A loro non piace dover sottoporre alcuno alla tortura 
della crocifissione, ma è il Dio di Mosè ad esigerlo. Bisogna salvare 
il popolo dal suo attaccamento sentimentale a questo uomo. Ben 
P,resto emergerà il fatto che hanno realmente "salvato" il popolo. 

· '{Allora gridaron di nuovo: Non costui, ma Barabba! Or Barabba 
era un !adrone" (Gv 18,40) . 

L'ironia della storia - i capi dei giudei non amavano affatto né 
servivano il Dio di Abramo! Come le nazioni intorno, particolar
mente i greci, erano diventati adoratori della creatura piuttosto che 
del Creatore! Avevano fatto della loro coscienza morale, ma apo
stata, il metro di ciò che è giusto e sbagliato. In base alla loro 
nozione di una "Torah vivente", pensavano d'essere riusciti a tenere 
conto dell'immutabilità della legge, pur ritenendo allo stesso tempo 
di poter vivere secondo i principi della "nuova moralità". 

L'affermazione di Gesù, di essere il Figlio di Dio e il Figlio 
dell'uomo assume tutta la sua importanza proprio di fronte a questa 
opposizione farisaica. Ogni disputa tra i farisei e Gesù riguardava 
quella dichiarazione finale, che cioè Gesù fosse il Figlio di Dio e 
che, in quanto tale, fosse il Messia promesso. Di fatto GesCt denun
ciava i farisei perché pur riconoscendo l ' importanza d'ogni parola 
dell'Antico Testamento ne distorcevano il significato. 

Era perciò naturale che essi considerassero Gesù un bestemmia-
l 
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tore anche se l'idea della bestemmia non poteva avere nella loro 
prospetti va un grande significato. Se l'affermazione di Gesù di 
essere il Messia promesso, il Figlio di Dio, era vera, allora erano 
gli stessi farisei a diventare reazionari, rivoluzionari ed apostati. 
Avevano allora tmto dal punto di vista intellettuale, morale e 
spirituale in tutto ciò che dicevano e facevano. Potevano forse 
ammettere che Gesù avesse ragione nel definirli appartenenti al loro 
padre, il diavolo? Poteva Gesù essere nel giusto quando dichiarava 
che pur essendo essi i diretti discendenti di Abramo, òal punto di 
vista spirituale, quest'ultimo non era affatto loro padre? Poteva 
Gesù trovarsi nel giusto quando affermava di loro: "Ma vi conosco, 
che non avete l'amor di Dio in voi" (Gv 5,42)? 

In quanto cristiani, non siamo per noi stessi né migliori né più 
saggi dei farisei. Cristo, mediante la sua Parola e il suo Spirito, si 
è identificato con noi e ci ha così detto chi e che cm·a siamo. In 
quanto cristiano, io credo prima di tutto alla testimonianza che Ges'ù 
dà di se stesso e della sua opera. Egli afferma di essere stato 
mandato nel mondo per salvare il suo popolo dai loro peccati. Gesù 
mi chiede di fare quanto aveva chiesto ai farisei, vale a dire, leggere 
le Scritture alla luce di questa testimonianza che egli rende di sé. 
Egli ha mandato il suo Spirito perché dimori nel mio cuore, affinché 
io possa credere e comprendere tutte le cose alla luce di ciò che egli 
dice sul loro conto. Per il suo Spirito ho imparato a comprendere 
in parte che cosa intendesse Gesù con quel le parole: Io sono La Via, 
la Verità e la Vita. Ho imparato in parte che cosa significa fare ogni 
mio pensiero prigioniero all' ubbidienza di Cristo, venendo io con
vertito ogni giorno alla consapevolezza che non posso comprendere 
correttamente alcun fatto a meno che non lo veda nella sua giusta 
relazione rispetto a Cristo, il Creatore-Redentore mio e del mio 
mondo. Cerco il suo regno e la sua giustizia al di sopra di ogni altra 

' cosa. Io so ormai, per la testimonianza che il suo Spirito rende al 
mio spirito, che le mie fatiche non sono vane nel Signore. " . . .  So in 
chi ho creduto, e son persuaso ch'egli è potente da custodire il mio 
deposito fino a quel giorno" (2 Tm l ,  12) .  La totalità della mia vita, 
nella sua dimensione familiare, ecclesiale, sociale e vocazionale 
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quale ministro del vangelo e dottore di apologetica cristiana è 
vissuta tutta al l 'insegna Pro Rege! Non sono un eroe, ma in Cristo 
non temo quanto mi potrebbe fare l'uomo. Le porte dell'inferno 
non può preval ere di fronte alla marcia progressiva della vittoria 
del Cristo, a l  quale viene dato tutto il potere in cielo e sulla terra. 

II. Cristo mi scrive una lettera 

Non ho mai incontrato Cristo nella carne. Nonostante ciò, egli mi 
ha scritto una lettera. Non lui di persona, in quanto egli si è scelto 
degli aiutanti. Per mezzo del suo Spirito, che è lo Spirito della 
verità, questi assistenti hanno scri tto quanto egli ha voluto che io 
sapessi. Dal cielo il mio Signore ha poi mandato il suo �piri�o Santo 
il o-iorno di Pentecoste perché dimorasse nel cuore di tutti coloro b . . che è venuto a redimere in questo mondo. Per grazia sua, IO ne sono 
uno. Insieme formiamo la chiesa, il suo popolo. In noi e attraverso 
noi egli stabilisce il suo regno. Essendo un soldato della croce, reso 
'forte dalla potenza nell'uomo interiore, lotto giornalmente contro 
)Satana che ad ogni punto cerca di stabilire il proprio regno nel cuore 
e a scapito degli uomini. 
\. Nella sua lettera, Gesù mi dice che tutti gli uomini sono fatti da 
un solo perché tutti sono creati da Dio. In quanto tali, tutti gli uon:ini 
sono figli eli Dio e recano tutti la sua immagine. Eppure, la pnma 
coppia, da cui provengono tutte le generazion.i um�ne s�cc�sSjiv� 
per "generazione ordinari a", peccò contro DIO. DIO gh mtse di 
fronte l'ideale della gioia che egli gli avrebbe donato se solo 
avessero condotto la loro vita nella direzione da lui indicata. Una 
direzione carattetizzata dall'amore e dall'ubbidienza al suo Crea
tore e benefattore. Ma i nostri progenitori ebbero un confronto con 
Satana. Costui riferì · loro che da quando aveva dichiarato la sua 
indipendenza da Dio era diventato inconclizionatament� libero. D� 
certo per potersi autodeterminare, l'uomo dev'essere m grado dJ 
decidere la "natura del bene" - a prescindere da ciò che Dio ha da 
dire sulla questione. . 

Adamo fece propria l'idea di Satana. "Hai ragione, Satana; devo 
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innanzi tutto decidere se quel Dio particolare, che spesso ci parla 
( l )  sa cosa è il 'bene' per noi , (2) controlla la storia  per cui potrà 
determinare cosa succederà se gli disubbidiamo, e (3) ha il dir i tto 
di esigere da noi l'ubbidienza. Dopo essermi deciso su queste 
questioni , e sempre che la risposta sia positiva, ubbidirò a lu i. Non 
certo prima" . 

Nell'arrogarsi il diritto di decidere su queste questioni, Adamo 
aveva in effetti già deciso sul loro conto - in senso negativo. Se Dio 
è tale da conoscere i l  "bene" per noi, se controlla tutto ciò che 
avviene e se detiene il dir itto all ' ubbidienza incontestata, allora 
l'uomo ubbidisce alla sua parola, perché è la sua parola. Disubbi 
dendo, Adamo diventò un uomo " libero". 

Satana, però, aveva fatto male i suoi calcoli. Ri fiutando eli 
credere che Dio controlla il corso della storia, Satana iniziò il suo 
tentativo d'impossessarsi dell'umanità intera. Essendoci riuscito 
col primo Adamo, provò col secondo Adamo. Ma il secondo Adamo 
s'oppose allo stratagemma di Satana: " Vattene da me, Satana!" e 
"Sta scritto ! ". Il secondo Adamo conosceva e accoglieva la Parola 
di Dio in  quanto era Dio, la Parola. Egli visse la sua intera esistenza 
secondo quanto aveva già scritto in precedenza nel suo programma. 
Anche le parole  "ho sete", pronunciate sulla croce, furono dette in 
accordo con quanto era stato scri tto. 

Ora, quanto era stato scritto riguardava principalmente la sua 
promessa fatta al popolo e cioè che l'avrebbe redento dal suo 
peccato, malgrado Satana e contro lui ed i suoi esercit i .  Sarebbe 
divenuto i l  Gran Sonuno Sacerdote del popolo proprio nel clonarsi 
come suo sostituto. "Maledetto chiunque è appeso al legno" . Sa
rebbe divenuto il loro Profeta, uno come Mosè, perché avrebbe 
proclamato al popolo la parola f inale di liberazione, stabi lenclolo 
nella verità, nonostante lo sforzo con cui Satana avrebbe cercato di 
costringerlo a credere alla menzogna. Sarebbe divenuto loro Re, 
stabilendo la sua nazione eletta di "santi", malgrado lo sforzo eli 
Satana di  stabilire un regno fondato sulla giusti zia propria e auto
noma, rivendicata dai farisei. 

Venne, vide e vinse. Nella storia  vi fu una transi zione dall' ira 



26 Cornel i us Van Ti l ,  Il  mio credo 

alla grazia.  Era sopraggiunta la nuova era, l ' età della grazia e della 
gloria .  Nella sua lettera, Gesù c i  parla di questa nuova era. Una 
parte significativa di questa lettera perviene fino a noi attraverso i l  
suo servitore Paolo. Gran parte della prima fase di cresc ita del regno 
di Cristo si compì attraverso l 'opera del suo servo Paolo. In che 
modo raccontava Paolo la storia di  Cri sto? 

Nel l ' ep istola ai Romani Paolo descrive i l  sentiero ribelle e 
deviato del l ' umanità. Pur essendo s in dal l ' in izio  del mondo messi 
d i  fronte al l a  verità di Dio e malgrado tutto, i giudei come i greci 
hanno scambiato la verità di Dio per una menzogna e adorato e 
serv i to la creatura invece del Creatore. S iccome hanno scel to d i  non 
tener conto di Dio nella loro conoscenza, l ' ira di Dio è rivelata dal 
cielo contro questi uomini  che rigettano la rivelazione di Dio,  come 
u n ' inondazione tremenda e distruttiva. Tale sarà in  effetti il di luvio 
che colpirà quegl i  uomini che rifiutano di tornare a Dio attraverso 
il Figl io .  
,-. Essendo figl i  di Adamo, si sono sempre sforzati , come conti
r{uano a farlo tutt ' oggi, di mascherare quella verità su loro stessi e 
s.U Dio. Vedono ogni fatto in  un ' ottica diversa da quella reale.  
llramite l a  loro letteratura - la tragedia, la  poesia  e l a  filosofia -
cercano d i  dimostrare a se stessi che il mondo non è proprietà d i  
D io  e che non  sono stati fatti a sua immagine. S ia  i giudei che i 
genti l i  hanno chiuso gli occhi d i  fronte al vero stato d i  cose 
concernente loro stessi , il proprio mondo ed il loro passato, presente 
e futuro. Non ritenendosi creature di Dio,  non potrebbero mai aver 
peccato contro un tale Essere. A loro non serve di conseguenza la  
morte espiatrice di Cristo per la remissione de i  loro peccati .  Quanto 
disse S tefano intorno ai giudei, deve essere ripetuto in riferimento 
ai genti l i ,  che cioè hanno da sempre res istito allo Spiri to Santo - a 
loro propria dannazione. 

Nel suo d iscorso nel l ' Areopago, Paolo proclama i l  nome del 
Cristo risorto ai gentili che hanno rotto i l  patto ed i ntendono 
sottrarsi al g iudizio divino.  Paolo non si pone al loro l ivello per 
poter in questo modo analizzare ins ieme a loro la natura del l ' essere 
e l a  conoscenza in generale ;  per scoprire se i l  Dio di Abramo, !sacco 
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e G iacobbe possa plausibilmente esistere. Egli dich iara senza mezzi 
termin i  che quanto ess i  affermano di non sapere, egli lo sa. Atferma 
che quella loro cosiddetta ignoranza è colposa, perché Dio è tanto 
vicino a loro quanto loro a loro stess i .  Perciò ordina ai presenti d i  
ravvedersi della loro idolatria, di volgers i a l  Dio vivente, e non 
trovarsi nel giorno del giudizio davanti al Signore Cristo risorto 
senza i l  manto di giustizia. 

La predicazione d i  Paolo ai greci era s imi le a quella che Noé 
rivolse agli uomini del suo tempo. Quando Noé affermava che Dio 
gli aveva dato una parola d ' ammonimento, che gli  uomjni avreb
bero rigettato a proprio rischio e pericolo, quest ' u ltimi erano certi 
di poter mettere da parte tali dichiarazioni in base alla loro sapienza. 
Essi d icevano che non c ' erano affatto dei "fatti "  o delle "ragioni 
val ide" a sostegno delle affermazioni di Noé, a meno che non si 
fosse disposti ad accettare i l  "fatto" che Dio avesse parlato a Noé. 
Ma a sostegno di ciò c ' era solo la parola di Noé - e chi era dopo 
tutto Noé? Quando però cominciarono ad affogare, gli ul timi 
uomin i  r imasti sulla terTa, dovettero riconoscere che la loro sapien
za altro non era che vera stoltezza. Ma ormai era troppo tard i .  Lo 
stesso avverrà alla fine del tempo: di fronte al i '  i ra de l i '  Agnello gli 
uomini riconosceranno loro stessi e la loro sapienza per quello che 
sono e invocheranno le col l i ne perché l i  ricoprano, per non vedersi 
costretti a cadere nelle mani di un Dio adirato . 

Paolo sapeva che i greci non si sarebbero potuti identificare in 
tutto e per tutto con i termini  della loro filosofia. "Caos" e "Notte 
Antica" costitu ivano i loro unici surrogati rispetto a quanto Paolo 
raccontava sulle origin i  e sul destino del mondo . Tentavano varie 
combinazioni tra razional i tà ult ima (l ' unità) e caso ultimo (di ver
s i tà) adottando termini  quali "forma" e "materia" ,  che venivano a 
sostituire la creazione e la  provvidenza, senza trarne alcun giova
mento. 

Paolo non poteva però d imostrare ai greci , nel senso che attri
buivano loro alla parola "dimostrazione" ,  che quanto essi credeva
no era pazzia  e che quanto i nvece credeva lu i  era "buonsenso" . 
Paolo non poteva adottare i principi del primo Adamo " l ibero" per 
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"dimostrare" i principi del Secondo Adamo. Egli riconosceva, 
come del resto anche il suo uditorio greco, che le sue idee rappte
sentavano una foll ia per la mente non cri stiana. I greci non avreb
bero creduto ad una sola di esse e tanto meno a tutte quante nel loro 
i nsieme, secondo le loro relazioni reciproche. Era necessario che 
fossero loro concessi degl i  occhi per mezzo dell a  rigeneraz ione 
dello Spirito Santo, attraverso i quali vedere l ' intera verità di Dio 
i n  Cri sto. Paolo sapeva che l ' uomo naturale è come Santippe: s i  
d ice che quest' ult ima conti nuasse a schioccarsi le dita, anche 
quando si 1itrovò ad essere totalmente sovrastata dal le acque. Allo 
stesso modo, l ' uomo naturale continuerà a dire che Cristo ha torto 
e che Satana ha ragione, fino al l ' ult imo respiro, a meno che lo 
Spiri to non gl i  dia per la sua misericordia l uce e vi ta. 

Ecco allora il messaggio di quella lettera destinata a me e a tutta 
la Chiesa da Cristo in persona. S i n  da bambino, era questa la lettera 
di Cristo ad essere letta i n  famigl ia da mio padre. Era questa la  
Ìettera che sentivo leggere in  chiesa, proclamata dal m in istro di  
Cristo. In quei  tempi ogni  m i ni stro aveva una laurea V.D. M. :  
Verbum Dei Minister. Perciò, quando diventai u n  dottore d i  apolo
getica, era naturale che io pensassi non solo alla mia laurea (ThM) 
e al mio dottorato (PhD), ma soprattutto al mio V.D. M. Le lauree 
precedenti costituivano solo degl i  strumenti attraverso cui  poter 
essere fedele a quest' u lt imo titolo. 

In  quale al tro modo, pensavo, si può essere seguaci del la  
Riforma? Calv ino e Lutero esponevano le  Scri tture per  edificare l a  
chiesa d i  Cristo. Sottrassero la B i bbia, i n  quanto Parola d i  Dio per 
il popolo di  Dio,  alla chiesa apostata di  Roma. Nell ' insistere così 
su l la  necessità, autorità, suffic ienza e chiarezza delle Scritture, essi 
rigettarono in via d i  princ ip io l ' intera i mpalcatura teologica rorpa
na, che si basava l argamente su quello stesso pensiero greco contro 
cui Paolo predicò così v igorosamente. 

Nel desiderio di seguire i Riformatori , era naturale che leggessi 
e apprezzassi le  opere di coloro che prima di  me avevano cercato 
di fare altrettanto. Dapprima feci  uso del le opere di Abraham 
Kuyper e di  Herman Bavinck. Quanto era elementare e vasta allo 
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stesso tempo la loro prospettiva !  L' idea della Scrittura, essi dice
vano, non va mai separata dal suo messaggio . 

I cattol ici romani ,  scindendo per esempio i due elementi , di stor
cono le concezioni bibliche del peccato e della salvezza. Secondo 
la posizione ufficiale di  Roma, il passaggio da peccatore a santo è 
un  processo metafisica di elevazione sul la "scala del ! '  essere " .  
Questa metafisica cristiano-greca del la salvezza porta con s e  una 
falsa  concezione del la natura del la Scrittura. Secondo questa pro
spettiva, la Scrittura non può essere " suffic iente " .  La chiesa romana 
aggi unge se stessa alla rivelazione scritta, come organo continua
tivo di quest' ult ima, per raggiungere così quella suffic ienza di cui 
la Scrittura da sola mancherebbe. Come ha sostenuto giustamente 
B avinck ,  la natura del messaggio del la salvezza e la natura del la 
Scrittura si  compenetrano sempre. 

Dal punto di v ista riformato dunque, tutte le teologie non 
riformate e cosiddette "evangeli cal i "  (cioé tutte quel le che, sebbene 
non riformate, sostengono quel la che J . I .  Packer defi nisce la "equa
zione evangel icale" tra Scrittura e parola di Dio,  quale potrebbero 
essere i l luteranesimo ortodosso, l '  arminianesimo-wesleyanesimo 
tradizionale e i l  fondamental ismo s inergi stico) , che presentano una 
concezione inadeguata del la grazia sovrana, hanno anche una con
cezione i nadeguata della Scrittura. Un Dio che non può controllare 
l a  storia, per via d ' innumerevoli uomini aventi delle volontà non 
totalmente dipendenti dalla sua, riduce la  salvezza ad una mera 
"possibil ità" .  Cristo potrebbe essere morto invano. Essendo " l ibe
r i " ,  tutti g l i  uomini potrebbero rifiutare di  esercitare la loro supposta 
" l ibertà data da Dio" per "ri scuotere il loro assegno di ' vi ta eterna' 
depositata nell a  B anca del cielo per tutti gl i  uomin i " .  Il progetto di  
Dio d i  chiamare fuori un popolo per se stesso potrebbe non essersi 
mai real izzato. Inuti le dire che ogni i nsegnamento primario della 
Sctittura esclude un tale "piano" .  Dio è Dio. Cri sto completò 
l 'opera di salvezza per i suoi .  Soltanto quel l i  " in  Cristo" s in dal la 
fondazione del mondo sono morti con Cri sto sulla croce. Cristo ha 
salvato le sue pecore; non ha sempl i cemente reso "possibi le" la loro 
salvezza. Perciò l ' accento posto su l l ' autonomia umana nella teolo-
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gia evangelicale non riformata, non solo crea disordi ne rispetto al 
messaggi o scritturale della salvezza per sola grazia, ma d istorce l a  
stessa dottrin a  del la  Scrittura, i n  quanto scopre come strumento 
esegetico fi nale l ' esperienza soggetti va del la  l ibertà u mana, negan
do così all a Scrittura e allo Spirito Santo la potenza, l ' autorità e la 
necessità d' invadere l' anima degli uomini .  Lo Spirito Santo e la 
Parola di Dio non trasformano l ' uomo ; gli uomini devono prima 
"accettare"  di essere cambiat i ! Per questa ragione, nessuna teologia 
non riformata può dirsi  propriamente una " teologia dello  Spirito 
San to " .  Un a teologia che perde il diri tto di essere chiamata una 
" teologia dello Spirito Santo"  perde anche i l  diri tto d i  essere 
chiam ata una " teologia della Parola  di Dio" .  G.C. Berkouwer fa 
non a caso riferimento a " l ' i solamento della prospett iva riformata 
dell a  Scri ttura" 1 •  

L' osservazione appena fatta trova una conferma ancora più  
decis iva nel caso del l a  teologia  esistenziale. 

Se le  teologie evangelicali  non riformate " tendono" !verso il 
soggetti vismo, la teologia moderna non evangel icale vi aderisce 
al l a perfezione !  S i  prenda per esempio l a  teologia di Karl Barth . 
Barth sosteneva che la l ibera grazia di Dio non poteva essere 
comunicata attraverso una rivelazione cti stal l izzata ed oggett ivata. 
La teologia ortodossa, egl i pensava, ha ridotto la rivelazione viven
te e attiva d i  Dio ad una forma i nan imata. Quando perciò Barth 
parlava favorevol mente del l ' i spirazione verbale, egli l a  " attual i z
zava" e perciò la faceva rientrare " nel suo s istema"2• Nel ridurre la  
B ibbia a l la  dimensione delle "relazioni causali " ,  l '  01todossia ridur
rebbe l ' intera relazione religiosa tra Dio e l ' uomo alla stregua di 
concetti ed idee impersonal i .  L' ortodossia diventerebbe così la 
teologia dei "benedetti possessori " ,  la teologia di coloro che pos
s iedono la l ibertà di Dio. Il Dio del l ' ortodossi a  e cioè il Dio del 

1 Un capitolo che porta questo t i to lo  si trova i n  G.  C. Berkhouer, H et Probleem der Schrifi
kritiek, Kampen, J . H .  Kok 1 938.  

2G.  C. Berkouwer, op. ci t . ,  p.  33. 
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calvinismo, non sarebbe sovrano !  Il Dio di Cal vino non sarebbe il 
Dio del la  grazia sovrana e uni versale. 

Potremmo perciò affermare che la soteriologia barth iana del la  
"grazia sovrana e l ibera" che giu nge a noi  soltanto nel la nostra 
soggettività impl i ca  una concezione radical mente nuova del l a  stes
sa Scrittura. D' ora in poi la Bibbia si  potrà chiamare Parola d i  Dio 
solo nella misura in cui porta fino a noi questo messaggio di 
soggett ività. Affermare che " l a  Bibbia è la  Parola eli Dio" non 
comp01ta per Barth una rivelazione che sia direttamente ri levabile 
nel la  storia così come la conosciamo noi . 

Da questi esempi eli teologia cattol ico-romana, armin iana-we
sleyana-luterana e i nfine del la teologia moderna, risulta ch iaro ( l )  
che l ' idea dell a  Scrittura non si  può mai separare dal messaggio 
della Scrittura e che (2) nessuna eli queste teologie evangel i cal i  non 
riformate e moderne hanno una visione della Scrittura tale da 
permettere a Cristo il Signore eli parlare al l ' uomo con assoluta 
autorità. Rispetto a ques e teologie, i l  Cristo auto-attestante del la  
Scrittura non è centrale i n  senso assoluto. Di  conseguenza eg l i  non 
sarà centrale neanche all ' apologetica propria eli queste teologie. 

III. Verso una apologetica cristocentrica 

Avendo perc iò deci so eli seguire i Riformatori quanto a l la  teo logia, 
veniva naturale tentare di fare la  stessa cosa i n  relazione a l l '  apolo
getica. Mi volsi al lora verso apologeti riformati quali Warfield, 
Greene e altri . Che cosa vi trovai ? Scoprii che i teologi del " Cristo 
auto-attestante" difendevano la loro fede con u n  metodo che negava 
precisamente quel punto ! Che ciò fosse vero lo si può di mostnu·e 
attraverso una breve rassegna di quel lo  che io defin isco il metodo 
" tradizionale" clel l '  apologetica cristiana. 

Il metodo tradiz ionale, che viene presentato per la  pri ma vo lta 
dettagl iatamente da Tom maso cl'  Aquino nel la sua vers ione catto l i 
ca e da Joseph Butler ne l la  sua versione protestante ( sebbene i n  
l inea d i  principio v iene già enunciato s in  dai tempi remoti dei pri m.i 
apologisti) ,  s i  fonda sul presupposto che l ' uomo poss ieda una certa 
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m isura d ' autonomia, che i l  mondo spazio-temporale è fino ad un 
certo punto "contingente" e che l ' uomo deve crearsi una sua  propria 
epistemologia, nel senso u ltimo che si dà al termin.e .  . . 

Il metodo tradizionale concedeva tale autonomia a questi punti 
fondamentali ,  mentre avrebbe i nvece dovuto esigere la resta ! Ma 
questa i mpostazione vanificava i tentativ i  dei suoi esponenti per i 
suoi stessi criteri . Il metodo tradizionale v i  aveva esplicitamente 
i ncastonato i diritti e le capacità del l ' uomo naturale .  S upponeva che 
l ' uomo potesse essere giudice del le dichiarazioni della Parola 
autorevole di Dio a prescindere dal l ' intervento dello Spirito di Dio. 
Era l ' uomo, che grazie ai suoi strumenti di lavoro intellettuale ben 
affermati , poteva apporre i l  suo " imprimatur" sulla Parola di Dio � 
poi , soltanto dopo quel grande atto, poteva ascoltarla. La Parola di 
Dio deve prima superare le prove umane del bene e del male, della 
verità e fals i tà. Ma una volta che s i  concede questo, perché un non 
cristiano dovrebbe preoccuparsi di tutto quanto gli  s i  vorrà dire? In 
effetti gli s i  è già detto che sta perfettamente a posto così come è !  
Allora la Scrittura non è precisa quando c i  parla di  " menti ottene
brate " ,  di " ignoranza voluta" , di " uomini morti" e di "ciechi " ! Con 
questo metodo s i  approvano le problematich� poste dal.l ' uomo 
naturale, dichiarandole con·ette. Ciò è quanto gli basta per ngettare 
l a  fede cristiana. 

Visto perciò il fal l imento degli stessi teologi ed apologis�i 
riformati ,  malgrado il loro sforzo di difendere coerentemente Il 
Cristo auto-attestante della Scrittura, diventava per me evidente i l  
fatto d i  dover compiere un nuovo lavoro a partire dalle basi .  Non 
è che mi toccasse d ' intraprendere questo compito ex nova. Avevo 
i mparato moltissimo da altri uomini,  proprio come i n  teol�gia ero 
stato influenzato da Kuyper e B avinck. Dal momento che 11 fulcro 
dell ' apologetica cristiana rimaneva nella mia concezi?ne i l  Cristo 
auto-attestante delle Scritture, era normale che dovessi apprendere 
in buona parte lo svi luppo e la difesa della dottrina della persona 
di Cristo seguendo l '  i ti nermio storico e teologico della chiesa. 
Nella sua storia emergono tre periodi particolarmente s ignificativi . 
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Il Concilio di Nicea. A Nicea nel 325 d.C. la.. chiesa giu nse a l la  
concl usione che l ' unico modo d 'espri mere &ciéguatamente l ' i iÌse
gnamento di Cristo riguardo a se stesso e quello degl i  apostol i  
intorno a Dio, stava in una particolare formul azione in cui tutte e 
tre le persone del l a  Trinità s i  trovano allo stesso livello del la  realtà 
u l tima. La chiesa rigettava così la nozione d' una subordinazione 
del Figlio al  Padre che in qualsiasi senso fosse di natura "antologi
co " .  Herman Bavinck rileva che con questa svolta dec is iva s i  
rifiutava qualsiasi tentativo d' unire l ' uomo a Dio su l la  base d i  un 
qualche cambiamento per cui Dio cessava di essere se stesso. 

Il Credo di Ca/cedonia. Questa formulazione della ch iesa af
fronta in modo particolare l a  questione spinosa della relazione tra 
la "natura" divina e quella umana di Cri sto. Fu adottata nel 45 1 d .C .  
e dichiara che gl i  aspetti della "natura" divina e umana di  Cri sto 
sono col legati tra loro senza confusione, senza mutamento, senza 
divisione e senza essere separati . Le prime due espression i  erano 
dirette contro g l i  eutichiani,  le altre due venivano pronunciate 
contro i nestoriani .  

Questo sforzo da parte della chiesa d i  comprendere i l  Cristo 
aveva carattere teologico ed era perciò crucial e dal punto di v i sta 
apologetico. L'opera di Cristo rimane nebulosa fin tanto che l' in
segnamento biblico sulla sua persona non viene chi aramente per
cepito. Eppure, la vera importanza della sua persona diventa evi
dente soltanto dal momento in cui comprendiamo che cosa ha 
realizzato per il  suo popolo. Per quest ' ulti ma intuizione dobbiamo 
ricorrere alle confessioni riformate. Esse esprimono con maggiore 
precisione l ' opera dello Spiri to di Cristo, lo Spirito Santo, intesa 
come parte dell ' opera storica e contin uati va di Cristo,  così come 
egli è ora con noi . 

Le Confessioni Riformate. Accettiamo i l  model lo i l l ustrativo 
della Confessione Belgica: "Noi riceviamo questi l ibri , e solo 
quest i , in quanto sacri e canonici ,  a regol amento, fondamento e 
conferma del la  nostra fede, credendo senza dubbio alcuno, tutte l e  
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cose i vi contenute;  non tanto perché la  chiesa l i  riceve e l i  approva 
in quanto tali ,  ma ancor di più perché lo Spiri to Santo testimonia 
nei nostri cuori che essi provengono da Dio, ragion per cui  essi 
contengono in loro stessi questa testimonianza. Infatti persino i 
c iechi sono i n  grado di percepire che le cose preannunciate in essi 
si stanno compiendo (are fulfi l l ing, ndt)" (Art. V) .  

Sembra, perc iò, che dobbiamo attendere fino al  tempo dei 
Riformatori pri ma di poter trovare la  chiesa, in  quanto chiesa, che 
confessa davanti al mondo una concezione dello Spirito Santo che 
sia minimamente adeguata, la visione cioè di colui che ci  ammini
stra, come aveva fatto nei  confronti dei  discepoli e degl i  apostoli ,  
niente meno che la Parola di Cristo. Soltanto nei credi riformati 
troviamo che lo Spiri to di Cristo fa parte in tegrante del l ' opera di 
Cri sto nella salvezza delle sue pecore. 

E'  in  queste tre sfere che vediamo crescere la comprensione che 
ha la chiesa del l a  persona e del l ' opera di Cristo. Dei teologi 
particolari contribuirono anche essi ali '  avanzata di questa causa. 
Fra loro spicca la figura di Tertul l iano. Un altro fu Agostino. 
Entrambi questi personaggi avevano delle concezioni assai "eleva
te" di Cristo e della sua opera. R iconoscevano la centrali tà dello 
Spiri to S anto in rapporto all ' opera redent1ice di Cristo e cercarono 
d ' essere coerenti con questa prospettiva nelle loro argomentazioni 
con i non credenti. In questo sforzo, Tertul l iano ebbe f11aggior 
successo d ' Agostino. 

Nel caso di Tertul liano, come afferma Warfield, abbiamo un 
esempio straordinario della persona giusta nel  l uogo e nel  momento 
giusto: " i l  vero e proprio padre della dottrina cristiana della Trini
tà"3 . Proprio in quanto Tertul l iano possedeva u n ' elevatissima con
cezione di Cristo, poteva dire :  "Non abbiamo più bisogno di 
curiosare dopo Gesù Cristo, né di indagine dopo l ' Evangelo. Una 
volta che crediamo non desideriamo di credere oltre. Questo è il 
primo articolo del nostro credo : che non v ' è  nulla da credere oltre 

38 .8 .  Warfield, Studies in Tertu/lian and Augustine, New York, O x ford 1 930, p. l 07 . 
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d
_
i esso"4• Questa affermazione non è per Tertu l l iano una sottomis

sw_ne puramente formale alla Scrittura. Per Tertul l iano si tratta di 
Cns�o 

_
che, nel le Scritture, c i  offre i l  " s istema" di verità al quale a- J i  

uom1m devono credere. "Devi  ticercare quello che Cristo ha in;e
gnato

_ 
. . .  " . Per Tertul l i ano è futile qual siasi ricerca del la  verità che 

no� SI esponga al la luce della verità fondamentale che si trova nelle 
Sc�tture_ e che s ' impone agl i  uomini,  quella parola attraverso cu i  
Cnsto Cl parla dal cielo. Eppure Tertulliano non fu di certo un 
oscurantista o un letteralista. "Purché non venga disturbata I '  essen
za della verità, potete i ndagare e discutere quanto volete"-'. Dopo 
aver esposto questo "s istema" di verità che mette oli uomini di 
fronte al Cristo della Scrittura, Tertul l iano arriva a l l� sua conc lu

�ione: "Pe�- polemizzare ormai da questo momento si.d tema sopra 
Il quale gh av�ersar� �i sfidano"6• Agli uomini non spetta determ i
nare ancor pnma di mcontrare Cristo quale dovrà essere la  sua 
natura, perché " i l  nostro Signore stesso dichiarò, quand' era ancora 
sulla terra, che cosa egl i  fosse, che cosa fosse stato, di qual volere 
del Padre egli fosse l ' esecutore e quali doveri imponesse al l ' uo
mo"7 .  

E '  chiaro che ho imparato da Tertu l l i ano. Ma anche Tertu l l iano 
come tutti noi, era figlio del suo tempo. Non riuscì mai a liberarsi 
da quel l a  speculazione sul Logos, la cappa condizionante dei suoi 
predecessori. "In l inea di principio, i l  Lo gas non era altro che Dio 
c�ncepito 

_
i n  relazione �Ile cose dello spazio e del tempo: perciò: 

Dw VIsto m senso relativo, non assoluto. Per sua stessa natura la  
concez�one_ de_l Logos comportava perciò la forma più  estrema di  
subord�nazwmsmo . . .  Per forza di cose i l  Logos doveva essere 
con

,
ce�lto c?me una forma ridotta del l a  divinità - una divin ità, per 

cosi dt�e, s
,�
;uata alla peri �eri a piuttosto che al centro del la sua 

conceztone . Questo per c t tare una osservazione di Warfield.  

4 . 
5 Tertul l 1ano, Prescrizione contro gli erelh:i, 7.  

lbid., p. 40. 
6 !bi d., p. 4 1 .  
7

/bid., p .  43. 

88 .8 .  Wari'ield, op. cit . .  pp. 1 9-20. 
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Qui vediamo perciò un teologo cri stiano veramente grande che, 
pur svi l uppando l ' idea del Cristo auto-attestante del la  Scrittura, 
sci vola nel pantano del l a  speculazione greca, tutta tesa a rinnegare 
questo Cri sto in toto. Nelle sue argomentazioni dirette agl i  gnost ici ,  
egl i  adotta non una "forma" pura e semplice, bensì lo  stesso 
contenuto del le loro teorie del l a  emanazione, sperando così d i  
convincerli che  eg l i  desidera soltanto aggiungere "Cri sto" alle loro 
idee già d i  per sé adeguate su l l ' origine dell ' uomo e del mondo. Non 
tenta neppure di "contestare i l  terreno dei suoi opposi tori " ,  come si 
era prefissato di fare. Di conseguenza, egl i non ri uscì ad essere 
coerente con i l  metodo da lu i  stesso proposto. Toccò a Calvino i l  
compito d i  seguire i l  metodo d i  Tertul l i ano puri fi candolo al lo stesso 
tempo del la  sua teologia del Logos. 

Ho già detto che la dottrina di Clisto, che andava via v ia  
svi luppando la  chiesa, s i  riscontra a tre l ive l l i  fondamentali e che 
queste tre fasi furono ji requis i to necessario di una apol ogetica 

1: davvero biblica. Ho i nol tre osservato che Tertul l iano anticipava i 
tempi per i l  suo metodo apologetico . La terza fase, che riguarda i 
credi riformati, è fondamentalmente espressione del la  cristologia 

' di Giovanni Calvino. Se guardiamo più  da vicino l a  cristologia di 
Calvino, apprezzeremo maggiormente questa terza fase . Così fa
cendo, noteremo anche uno svi luppo e un ' applicazione del metodo 
di Tertull iano e di conseguenza, g l i  inizi  del l ' apologetica cri stocen
trica. 

Secondo Cal vino l a  speculazione intorno a Dio, a presci ndere 
dall a  Scri ttura, è da escludersi . Viene perciò esclusa anche una 
teologia naturale.  La teologia  naturale in iz ia con l ' autonomia 
del l ' uomo e i l  mondo come "dato" esterno.  I teologi natural i danno 
per scontato che la "ragione" e la " logica" e i l "fatto" s iano " neutrali 
dal punto di vista rel igioso" .  N o n sono altro che "strumenti " a.ttl:a
verso cui  l ' uomo può, anzi deve, determinare che cosa è poss1b1le 
e che cosa non lo è .  

Ora, se vi è qualcosa d ' imprescindibile ri spetto al le  idee del la  
Riforma, s i  tratta di quanto afferma C al v ino proprio all ' in izio  delle 
sue Istituzioni :  l ' uomo è quello che Dio in Cristo attraverso la  
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Scrittura dice che egl i  è .  Questo Dio è trino. "La tripersonalità eli 
Dio viene concep i ta da Calvino, . . . non come un qualcosa eli 
aggiunto al l ' idea in sé completa di Dio, né come qualcosa entro cui  
s i  sv i luppa Dio ne]  processo del  suo esistere, ma come una cosa che 
entra nell a  i dea stessa eli  Dio, senza la  quale egl i  non può essere 
concepi to secondo la  verità del suo essere "9• 

Per Calvino la  dottrina del la  Trin i tà era in'ti mamente connessa 
alla sua esperienza di salvezza, "ne l la certezza che ha il cristi ano 
che i l  Cristo Redentore e lo Spirito Santificatore sono c iascuno 
del le  Persone Divine" 10• "La cosa essenziale, come egl i i nsi steva, 
era che g l i  uomini credessero con tutto i l  cuore che vi è un solo Dio 
i l  solo che dovranno servire ;  ma anche che Gesù Cristo nostr� 
Redentore e l o  Spiri to Santo Santificatore sono ciascuno né p iù  e 
né meno questo stesso Dio, come lo  è Dio Padre, al quale dobbiamo 
la nostra esistenza, pur rimanendo i Tre g l i  oggetti personal i e 
d istinti del nostro amore e del la nostra adorazione " 1 1 • Fu per i l  suo 
profondo 1igore rel igioso, nel costituire i l  Dio trino del la  Seri ttura 
come punto di partenza di tutta la sua teologia, che Cal vino trovò 
necessaria l ' esclusione di ogni ult ima vestigia eli subordin2.zioni
smo, che qualcuno avrebbe potuto addirittura sancire in  base al 
l inguaggio di N icea. Calv ino osò perciò  usare l a  parola a:u'!o8wç 
i n  rel azione al  Figlio di Dio.  

L' importanza di questo termine in relazione al l ' apologetica 
cristi ana dovrebbe risul tare subito chiara. "Tutti coloro che, per 
qualche moti vo o dopo un certo punto, non erano in grado di (o 
disposti a) concedere a Cristo la stessa deità del Padre, si trovavano 
necessaliamente offesi di tì-onte a quals ias i  dichiarazione riguar
dante l a  qualità u ltima e divina della sua autoesi stenza" 12 •  Calvino 
spiegava la persona di Cristo esclusivamente secondo i termini 

98 .  B .  Warfie ld , Co/vin and Augus1i11e, ed. Samuel G. Cra ig , Ph i l adelph ia, Presbyterian and 
Reformed Publ i sh ing  Co. 1956, pp. 190- 19 1. 

1 0
/bid. , p. 195. 

1 1
/bid. , p. 1 98. 

1 2
/bid. , p. 25 1. 
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scritturali, vale a dire che i l  suo metodo era esegetico piuttosto che 
speculat ivo.  In questo senso, i l  suo metodo è semplice: 

_
p�r

_
stabil ire 

chi  è Cristo, bisogna dipendere unicamente dal l a  defm1z10ne che 
Cristo dà di se stesso. Se Cristo è ciò che dichiara d' essere, ogn i  
specul azione è esclusa, poiché D i o  può gi urare solo per se stesso. 
Per scoprire che cosa è l ' uomo e chi è Dio, si può sol tanto andare 
al l a  Scri ttura. La fede posta nel Cristo auto-attestante delle Scritture 
è i l  principio e non la conclusione del la sapienza ! Fu sob al tempo 
di Calvino e del pieno svi l uppo da l u i  dato alla teologi a trin itaria 
per cui  Cri sto è autorevole in quanto CX.'\YW8coç, che si poté svilup
pare una metodologia veramente cristiana per la teologia e l '  apo
logetica. 

Il metodo con il quale un  cristiano svi luppa i contenuti del l a  sua 
fede non va disconosciut/5 dal metodo adottato per difendere i 
contenuti del la stessa. Prendendo coscienza di questo, Calvino 

: negava a ogni speculazione e al la teologi a  naturale l a  c�pacità 
i7d '  essere un "viatico" capace di condurre al la fede. Sosteneva m vece 
! che la fede e la capac ità di comprendere sono puri doni della grazia 
· •  i ncondizionata. ( 

I l  metodo apologetico fin qu i  del ineato verrà chiarito megl io se 
si t iene presente un ' obiezione mossa "usualmente" al l ' i mpostazio
ne dì Calvino. Proviene da S tuart Cornelius Hackett nella sua opera 
The Resurrection of Theism. Hackett sostiene che dobbiamo dare 
una  "giusti ficazione razionale al l a  real tà metafisica u l t ima" i n  cu i  
crediamo. Dal  canto suo i l  calv inismo lo nega categoricamente. I 
calvinisti direbbero che Dio ha  "creato gl i  uomini  razionali come 
sempl ic i  fantocci del la  sua sovrani tà. A tutti gli effetti sembra però 
che l ' uomo sia sotto l ' obbLigo di credere al vangelo e che debba 
accettare Cri sto come S al vatore prima ancora che lo Spirito di Dio 
rigeneri i l  suo cuore - se,  dico io, l ' uomo è un agente morale e 
razionale  posto di fronte all a ri velazione, del l a  cui accettazione o 
meno egl i  è respon sabile sia moralmente che razionalmente, an l ora 
l asciamo che l ' i mpalcatura presupposizionalis ta venga consegnata 
al l ' irrazionalismo di cui è pervasa tutta la sua struttura . . .  mentre 
gl i  opposi tori del la  ragione languono sconfi tti , quest ' ul tima si fa 
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strada per riconoscere alla stessa esperienza la capacità di determ i 
nare s e  Dio è reale " 1 3 • 

Con queste parole,  Hackett riassu me in modo eccel lente i l  
problema in  questione tra lu i  arminiano ed i l  sottoscritto calv in ista. 
Inuti le rilevare che abbiamo due convinzioni rad ical mente diverse 
su quanto dichiara la Bibbia i n torno al l ' uomo e al la  sua peccam i 
nosi tà, e i n torno a l lo  Spiri to Santo e a l l a  sua  sovrani tà. Le  questioni 
che ci d ividono sono total i .  Non esistono delle " fondamenta" in 
comune tra noi. Noi comprenderemo necessariamente la creaz io
ne-provvidenza, l a  caduta del l ' uomo, l ' espiazione di Cri sto, la  sua 
totale assenza di peccato e la sua resurrezione, la  sua seconda 
venuta e i l  suo trionfo finale, la dottrina di Cristo, la natura de l l a  
fede salvifica i n  modi di vers i .  La fede cristiana d i  Hackett e mia 
sono i n  realtà radicalmente diverse anche se entrambi desideriamo 
che vengano accettate da non cristiani .  Non sono solo diverse per 
contenuto, ma anche per il rnetodo uti l izzato . 

In 1iferi mento a questo faccio due osservazioni piuttosto aene
ral i .  I n  primo l uogo, qualunque epistemologia non cristiana, �ale a 
dire qualsiasi teoria del l a  conoscenza fondata su principi accettabi l i  
i n  sé  e per sé dalla " mente carnale" ( tra cu i  bisogna perciò incl udere 
quelli  del metodo personale di Hackett) , è destinata al fal l imento 
totale ,  non solo fal li mento i nteso come strada che non condurrebbe 
al la fede cri stiana, ma anche come strada che non porterebbe a 
quals ias i  forma di conoscenza. Credo che questo sia stato ri levato 
ripetutamente da me come da molti al tri . In secondo l uogo, l ' accusa 
elementare d i  Hackett, che il calvinismo sia deterrrùn ista ed in·a
zionale è semplicemente falsa. La nozione calv in i sta della sovranità 
di Dio non ha proprio nul la  a che vedere con la nozione del fi losofo 
di un  determi nismo fi sico e causale. In al tri luoghi mi  sono di l un
gato sul l a  concezione dell a  provvidenza, chiaramente una parte 

1 3
Stuart Cornel ius Hackett, The l?esurrection o{ Theism. Chicago. Moncly Press 1 957.  pp. 

1 74- 1 75. 
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integrante del pensiero di Calvino, secondo le sue categorie del l ' al
leanza e di quel l e  profondamente personalistiche. 

Per quanto riguarda l ' accusa d i  " irrazionalità" mossa contro la 
posizione calv in ista, suppongo per lo meno che Hackett non voglia 
in tendere l ' incoerenza. D o tutto, uno dei cosiddetti "peccati " di 
Calvino s arebbe quello di essere stato troppo deduttivo, troppo 
logico, nel trarre delle implicazioni da questo e da quell ' altro 
elemento nella Scri ttura, al punto che nel " logicizzare" la teologia, 
ne avrebbe distrutto il cuore. S uppongo che Hackett voglia dire che, 
stando al la posizione calvin ista, l ' uomo viene chiamato a ravveder
si dei suoi peccati e ad accettare Cristo senza che ci siano delle 
ragioni da parte dell 'uonw stesso. Il calv inista non può dare delle 
ragioni, perché non ha nessun punto di contatto con il non cristiano. 
Per i l  calv in ista non c i  sarebbero delle ragioni  a cu i  appel larsi  nello 
sforzo d i  persuadere il suo amico ad accettare Clisto. 

In r isposta a questa abbiezione, devo ancora osservare che l� 
cose non stanno così. Hackett presuppone che, a meno che non SI 
trov i  u n  punto di contatto con l ' uomo naturale, nel trovarsi cioè 
d ' accordo con l u i  su l le sue false concezioni dell ' uomo e del mondo, 
non si  stabi lirà affatto un punto di  contatto con lu i .  Io i nvece, 
insieme a Calvino e seguendo Paolo, sostengo al contrario che i l  
m i o  punto d i  contatto sta proprio nello stato attuale delle cose in 
cui riversano gli uomini, così come lo descrive la B ibbia. E' lnvece 
Hackett a non avere alcun punto di contatto reale, perché il suo 
punto di aggancio s i  trova i n  quel che gli uomini immaginano (e, 
senza: ombra di dubbio, in ciò su cui essi " concordano") sia la realtà 
delle cose. 

Il punto di  contatto calvin ista è radicato nello stato reale delle 
cose. Tutte le cose sono quello che sono per via della loro relazione 
con l 'opera del Dio trino, così come v iene r iportato nelle Scritture. 
Il "punto di contatto" di  Hackett, in qualità di arminiano evangelico, 
è essenzialmente l ' epistemologia kantiana, un 'epistemologia che 
stabi l isce che gl i uomin i  si  trovino in una posizione completamente 
i solata l ' uno ri spetto al i '  altro, ma che allo stesso tempo vengano 
ridotti a mere relazioni l ' uno del l ' al tro . 

Studi di teologia V I  ( 1 995) 2 1 -4 7 4 1  

Cercare u n  punto d' aggancio con i l  miscredente tra le nozion i 
che quest' ult imo ha di sé e del proprio mondo, s ignifica incorag
giarlo a proseguire sul la via del la sua ribellione malvagia e cont"er
marlo sul le basi di quella frustrazione che nutre nei confronti di sé. 
Abbiamo già notato che l ' uomo naturale s i  trova sotto una i l l usione 
autoimposta, per cui  r itiene di essere " l ibero" ,  vale a dire indipen
dente dal controllo e dal consiglio di  Dio, e che i " fatti "  che lo 
riguardano sono a loro volta " l iberi " allo stesso modo. Potrà addi
rittura darsi l ' aria d i  essere "una persona aperta" e dirsi di sposto a 
prendere in  considerazione la possibilità che Dio esi sta. Nel l '  assu
mere però una posizione tanto neutrale, l ' uomo commette né più e 
né meno i l  peccato di Adamo ed Eva. 

Perché cercare la verità laddove s i  potrà riscontrare solo l a  
menzogna? Può i l  non cristiano dire a noi e quindi  al Cri sto stesso 
quali sono i fatti e come si col legano tra di loro, qual è il loro 
principio di coesione, escludendo allo stesso tempo la creazione e 
la provvidenza? Se sarà in grado di farlo secondo verità, allora la  
storia cristiana è sempl icemente non vera ! Ma poiché l ' uomo 
naturale non può stab i l i re questo, essendo il messaggio cristiano 
veritiero, ho cercato e continuo a cercare di raccogliere i benefic i  
d i  una teologia in  cu i  i l  Dio trino del la Seri t tura prende l ' in iziati va 
nel l a  sal vezza. 

L' idea calv in i sta di un punto di contatto reale in contrappos i
zione a quel lo fittizio non è una nozione inutile tra le al tre, ma 
l ' unico punto di  contatto intellegibi le possibile.  Il non cristiano 
sostiene che i l  puro caso e i l  fato assoluto sono concetti l i mitativi 
o pri ncipi  euristici ugualmente final i  e in correlazione tra loro che 
l ' uomo usa per spiegarsi il fatto che abbiamo i mparato molto sul 
conto del mondo, che v'è ordine nel mondo e una certa un iformità , 
mentre esiste allo stesso tempo un cambiamento e uno svil uppo 
continuo. Eppure, la " spiegazione" del non cristi ano non è affatto 
una spiegazione. Dire che " succede e basta" come spiegazione di 
un  evento significa in realtà dire :  " Non esi ste alcuna spiegazione 
che io sappia" .  

Perciò il calv in ista, nell ' u sare i l  suo punto di contatto, fa notare 
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al non cri stiano che se i l  mondo non fosse quello che presenta la 
Scri ttura, se la conoscenza naturale del l ' uomo non fosse realmente 
radicata nel la creazione e nel la provvidenza di Dio,  a l lora non v i  
potrebbe essere l a  minima forma di  conoscenza. I l  cri st iano afferma 
che i non cristiani hanno fatto e tuttora fanno molte scoperte sul  
vero stato d i  cose d eU ' uni  verso, per i l sempifce fatto che l ' universo 
è quel lo che Cri sto dichiara essere. 

Lo scienziato miscredente prende a prestito e fa suoi i principi 
crist iani del l a  creazione e della provvidenza ogni qual volta afferma 
che una "spiegazione" è possibile, i n  quanto egl i  sa di non poter 
giusti ficare da solo i l  concetto di  "spiegazione" .  Essendo i l l at�re 
del l ' i mmagine di Dio e agendo i n  un un iverso control lato da DIO, 
i l  m iscredente contribuisce indirettamente e "accidentalmentr" allo 
sv il uppo del l a  conoscenza umana e della cultura. 

Quando Hackett sosti ene che la posizione calv in ista è in-azio
nale dal momento che non può forni re delle "ragioni"  perché s i  
debba credere, penso che vog l ia  dire che d i  tì·onte a u n a  posizione 
come la mia, i l  cristiano non accetta lo schema non cristiano in cu i  
i l  non cristiano detennina qual i  sono le "buone ragioni "  e le  "prove 
val ide" .  Ciò è perfettamente vero, ma non è affatto in-azionale. Al 
contrario, i l  cristiano presenta al mondo il Cristo auto-attestante, 
unico fondamento su cui  l ' uomo debba trovarsi per dare delle 
"ragioni"  per qualunque cosa in assoluto. L' in tera nozione del 
" rendere ragione" v iene completamente distrutta da qualsias i  anto
logia che non sia quella cristiana. Il cristiano afferma che soltanto 
dopo aver accettato lo schema bibl ico delle cose, l ' uomo potrà 
essere in grado di capire e di rendere conto del la sua propna 
razionali tà. 

Ma mi pare di  aver detto abbastanza, perché i lettori possano 
avere un  quadro preciso del l a  direzione in cui  va il mio pensiero. 
Credo comunque che potrebbe essere uti le mettere a fuoco, ma solo 
in forma sintetica, i l  quadro compless ivo del mio pensiero . Ciò 
faci l i terà il compi to del lettore in generale. 

Studi d i  teologia V I  ( 1 995) 2 1 -47 43 

IV. Il quadro complessivo 

A. Il mio problema ha a che fare con i l  " metodo tradizionale" .  

l .  Questo metodo compromette Dio stesso, in  guanto sostiene 
che la sua esistenza è solo "possibi le" ,  per quanto "estremamen
te probabile " ,  p iuttosto che necessario dal punto di  vi sta anto
l ogico e " razionale" .  

2.  Compromette i l  consi gl io  di  Dio perché non lo  comprende 
come la sola "causa" u l tima e onnicomprensiva di  tutto ciò che 
avviene. 

3. Compromette la 1ivelazione di Dio nei modi seguenti :  

a. Compromettendone la necessità. Questo avviene quando 
non si riconosce che persino in paradi so l ' uomo doveva 
i nterpretare la rivelazione generale (naturale) di Dio secondo 
gli obbl igh i  del patto imposti da Dio median te la ri velazione 
speciale. La rivelazione naturale, secondo la concezione tra
dizionale, può essere i nvece compresa "da sola" . 

b .  Compromettendone la chiarezza. S ia la rivelazione gene
rale che quella speciale di Dio si  dice che siano oscure, al 
punto che l ' uomo può soltanto arrivare a dire che l ' es istenza 
di  Dio è "probab i le " .  

c .  Compromettendone la sufficienza . Lo fa quando concede 
spazio ad una sfera u l ti ma del "caso" ,  dal quale potranno forse 
scaturire dei " fatt i " ,  che rappresenteranno una totale novità 
sia per Dio che per l ' uomo. Tal i  "fatti "  non sarebbero inter
pretabi l i  e spiegabi l i  secondo i criteri della rivelazione gene
rale o speciale di Dio.  

d .  Compromettendone l ' autorità. Secondo la  posizione tra
dizionale, la caratteristica auto-attestante della Parola di Dio, 
e con essa anche la sua autorità, è secondaria rispetto al l ' au
torità della ragione e del l ' esperienza. Le Scritture non si 
autentifi cano da sole, ma è piuttosto I '  uomo ad autentificarle 
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e a riconoscerne l ' autorità, sempre e solo .mtro i termin i  

del l ' autorità s u a  propria. 

4. Compromette la creazione dell ' uomo, immagine d i  Dio, 
perché concepi sce la  creazione e la conoscenza di  Dio come un 
qualcosa d' indipendente rispetto all 'Essere e al la conoscenza 
di Dio.  Secondo l ' impostazione tradizionale, l ' uomo non deve 
per forza "pensare i pens ieri di Dio dopo di l u i " .  

5 .  Compromette l a  relazione p attuale del l ' uomo con D i o  in  
quanto non comprende l ' azione rappresentati va d i  Adamo come 
elemento assolutamente determinante per il futuro. 

6. Compromette l a  peccaminosità del genere u mano che risulta 
dal peccato di Adamo, perché non comprende che la deprava
zione etica del l ' uomo s 'estende al la  total ità del la sua vita, 
persi no ai suoi pensieri ed ai suoi atteggiamenti .  

7.  Compromette la grazi a  di  Dio in  quanto non la comprende 
come requisi to necessario per i l  "rinnovamento che porta all a 
conoscenza" . Secondo la veduta trad izionale, l ' uomo può, anzi 
deve, r innovare se stesso per accedere alla conoscenza attraver
so un " uso corretto del la  ragione" . 

B .  Come concepisco la  relazione tra i l  cristiano e i l  non cristiano, 
filosoficamente parlando. 

l .  Entrambi hanno dei presupposti c irca la natura del l a  realtà: 

a. I l  cristiano presuppone il Dio trino e il suo p iano di 
redenzione per l ' un iverso, così come v iene stab i lito un� volta 
per tutte nelle Scritture. 

b.  Il non cristiano presuppone una dialettica tra il "caso" e l a  
"regolarità" , dove i l  primo d à  u n a  spiegazione all ' origine 
del l a  materia e della v i ta, mentre il secondo al successo 
attuale dell ' impresa scientifica. 

2. Né l ' uno né l ' altro, essendo esseri finiti , possono per mezzo 

Studi di teologia V I  ( 1 995) 2 1 -47 45 

del la  logica i n  quanto tale, affermare che cosa deve essere o non 
essere la realtà. 

a. Perciò il cristiano tenta di  capire il suo mondo attraverso 
l' os

_
servaz

_
ione e l' ordinamento logico dei fatti , assoggettan

dosi coscientemente al d isegno del Cristo auto-attestante 
del l a  Scri ttura. 

b. Il non cristiano, per quanto tenti un ' impresa analoga a 
quella del cristiano, cerca nonostante tutto di fare ricorso alla 
" logica" per d istruggere la  posizione cristiana. Da un lato 
s ' appel la  al la non razionali tà della " materia" per affermare 
che i l  carattere casuale dei "fatt i " è una dimostrazione con
clusi  va che va contro la posizione cristiana. Dal l ' al tro, come 
Parmenide, sostiene che la storia cri st iana non può in alcun 
modo essere vera. L' uomo deve essere autonomo, la " logica" 
deve svolgere la sua funzione legislativa nei confronti del 
campo del l a  "possibi l i tà" e la possibi l i tà deve trovarsi al di 
sopra d i  Dio. 

3. Entrambi affermano che la loro posizione è "in armonia con 
i fatti " .  

a .  I l  cri st iano lo afferma perché interpreta i fatti e la  sua 
propria espelienza alla l uce del la  rivelazione del Cristo auto
attestante del la Scrittura. Sia l ' un iformità che la divers ità dei 
fatti hanno come loro fondamento il d isegno onnicompren-
sivo di Dio.  

· 

b. Il non cristiano lo afferma perché in terpreta i fatti e la  sua 
esperienza al la  l uce del l ' autonomia del la personal ità umana, 
del la  "gratui tà" (givenness, ndt) u ltima del mondo e del la  
riconducibil i tà della  materia al l a  mente. Non ci può essere 
alcun fatto che neghi l ' autonomia del l ' uomo o che attesti 
l ' origine divina del mondo e del l ' uomo. 

4. Entrambi affermano che la loro posizione è "razionale" . 

a. Il cristiano lo fa sostenendo non solo che la sua posizione 
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è intrinsecamente coerente, ma  che può spiegarsi l '  apparen
temente " inspiegab i le"  riconducibili tà dei fatti a l la  logica e 
l a  necessità ed uti l i tà dell a  stessa razional i tà secondo i termini  
del l a  Scrittura. 

b. Il non cri sti ano può fare la stessa affermazione. Se la fa, il 
cristiano sostiene che non la può convalidare. Se i l  non 
cristiano tenta di spiegarsi la  riconducibil ità dei fatti alla 
logica secondo i criteri della razionalità ultima del c'osmo, si 
troverà paral izzato d i  fronte alla necessità di spiegare l ' "  evo
luzione" degli uomini  e delle cose. Se tenta di riconere al 
puro I l  caso I l  e al l

, I l  irrazionalità I l  u ltima, come pozzo da cui  
sarebbero sal tati fuori s ia l' uomo razionale che u n  mondo 
riconducibile al la razionali tà, al lora faremo notare che una 
tale spiegazione non è affatto una spiegazione e che d istrugge 
la predicazione (predication, ndt) . 

· 1 C. La mia proposta di una metodologia cri stiana per l ' apologetica, 

che sia coerente fino in fondo, è perciò la  seguente: l 

l .  Che usiamo nel l ' apologetica lo stesso principio che usiamo 

nell a  teologia: i l  Cri sto della Scrittura, che è auto-attestante ed 

auto�esplicati v o. 

2.  Che non ci appelliamo p i ù  alle " nozioni comuni"  su cui sono 
d ' accordo crist iani e non cri stiani ,  bensì al " terreno comune" 
che ess i hanno effettivamente, dato che l ' uomo e i l  suo mondo 
corrispondono a c iò  che la Scrittura afferma sul loro conto. 

3. Che ci appel l i amo al l ' uomo in quanto uomo, i mmagine di 
Dio. E questo lo facciamo solo se contrapponiamo al principio 
non cristiano della razional i tà autonoma i l  principio cristiano 
del l a  dipendenza del la conoscenza del l ' uomo dalla conoscenza 
di  Dio, così come viene rivelata nella Persona di Cristo e per 
mezzo del suo Spirito. 

4. Che perciò dichiariamo i l  cristianesimo essere l ' unica posi-
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zione ragionevole che gl i  uomini  possano mantenere. E' del 
tutto i rrazionale sostenere qualsiasi altra posizione che non sia 
i l  cri stianesimo. Soltanto i l  cristianesimo evita d' immolare la 
ragione sul l ' al tare del "caso " .  

S .  Che procediamo perciò per "presupposti " .  I l  cristiano, come 
fece Tertul liano, deve contestare proprio i pri ncipi ins iti nella 
posizione dei suoi oppositori . L' unica "prova" del la  posizione 
cristiana è che non esiste affatto la possibi l ità d i  "provare" 
proprio nulla, a meno che non si presupponga la verità del la 
prima. Lo stato attuale delle cose, così come viene predicato dal 
cristi anesimo è i l  fondamento necessario della "prova" in  sé e 
per sé. 

6. Che predichiamo consapevol i  del fatto che l ' accettazione del 
Cristo dell a  Scrittura da parte di peccatori al ienati da Dio che 
sfuggono la sua presenza, avviene quando lo Spirito Santo, a 
fronte di un' evidenza chiara ed inevitabi le, apre loro g l i  occhi 
perché vedano le cose come effettivamente stanno. 

7. Che presentiamo i l  messaggio e l ' evidenza a favore del la 
posizione cristiana nei termini  p iù  chiari possibi l i ,  sapendo che, 
essendo l ' uomo ciò che dichiara sul suo conto i l  cristiano, i l  non 
cristiano sarà in grado di comprendere in senso intellettuale i 
termin i  della questione. Così facendo, g l i  d iremo in larga misura 
ciò che egli "g ià sa" ,  ma che cerca disperatamente di sopprime
re. Questo processo di  "r ichiamo alla  mente" forni sce allo 
Spirito Santo un terreno ferti le  su cui ,  per la grazia sovrana, 
potrà concedere al non cristiano i l  ravvedimento, perché giunga 
a conoscere Colui che è vita eterna. 

Mi auguro che attraverso la presentazione di questo mio "Cre
do" ,  mi sia stato concesso, seppure in forma modesta, di ringraziare 
tutti coloro che hanno speso il loro tempo a scrivere per il mio 
anniversario .  

(Trad. J. Terino) 
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STUDI CRITICI 

PER UN' APOLOGETICA 

Matteo Clemente 

Cos' è  un' apologetica alla gloria di Dio? Questo è il tema trattato 
da John Frame, professore al Westminster Theological Semi nary di 
Escondido in California. 

John M. Frame, A pologetics to the glory of God, Phi l l i psburg, 
N.J . ,  Presbyterian and Reformed 1 994, pp. 249. 

Più  che la presentazione d 'un  sistema apologetico completo, questo 
l ibro vuoi essere un ' introduzione al la materia. In esso l ' A.  applica 
a specifici  temi apologetic i ,  quali le prove del l ' esi stenza di  Dio, i l  
problema del male ed al tro, le indicazioni epistemologiche fornite 
nel suo precedente studio The Doctrine of the knowledge of God. 

L' A. definisce la sua apologetica " riformata" del tipo di quel la 
svi luppata da Cornel ius Van Ti ! ,  c ioè "presupposizional i sta" o, 
come preferisce definirla Frame, " trascendentale" . Questo non 
significa comunque che egl i faccia suo in tutto e per tutto il modo 
d ' argomentare di  Van Ti ! .  Una debolezza che Frame rileva in Van 
Til riguarda l ' aspetto pressoché teoretico del suo discorso, rm·amen
te supportato da esempi concreti che rendano il suo dire chiaro ed 
accessibi le ai p iù .  Frame si sforza dunque d'essere più comprensi
bile e quindi più efficace ed aiuto per i suoi lettori . 

Nel pri mo capitolo l ' A . getta le basi di quel che dev' essere la  
natura ed i l  compito del l ' apologetica. Essa non è affidata solo agl i  
special isti come lu i ,  ma ad ogni credente. I l  testo bibl ico in iziale di 
l Pietro 3,15- 16  permette di definire l ' apologetica come " la  disci
p l ina che msegna ai  cristiani come rendere ragione del la loro 
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speranza" .  Essa possiede una triplice funzione. Vi è l ' aspetto pro
bativo:  cioè la presentazione delle basi razional i della fede con lo 
scopo di provare la verità del cristianesimo. Vi è l ' aspetto difensivo 
che tiene conto del le possibili obiezioni che vengono mosse all a  
fede (cf Fil  l ,  7 ,  1 6) .  V i  è i nfine l ' aspetto offensivo che tende ad 
evidenziare l ' intrinseca stoltezza d ' ogni  pensiero che s ' eleva orgo
g l iosamente contro la conoscenza di Dio (2 Cor l 0,5) .  Tali aspetti 
sono i n  stretta relazione fra loro e l ' u no presuppone l ' altro . 

Questo per quanto concerne la funzione del l ' apologetica cri
stiana, ma cosa dire del suo statuto e del suo fondamento? Da quale 
fonte assoluta ed autorevole  deve att ingere i suoi criteri ed i suoi 
presuppost i?  A questo punto Frame prende le  distanze dal l '  apolo
getica "c lassica" o " tradizionale" propria anche ad autori riformati 
quali  R.C. Sproul, John Gerstner, ma riconducibile, indietro nel 
tempo, a Joseph B utler, Tom maso d ' Aquino ed agli apologeti del 

_ secondo secolo (Giustino Martire, Atenagora ecc . ) .  Secondo Frame 
\<s i  deve rifiutare i l  l oro approccio, non tanto perché i nuti le ma 
{perché non bibl ico. Esso fa infatti propria l ' i dea del l a  possibi l i 
.� tà/opportunità d'un d iscorso neutrale col non-credente, assumendo 
i i criteri di quest'u l ti mo ( la  logica, i fatti , l ' esperienza e la ragione) , 
piuttosto che quell i  che gli fornisce l a  Scrittura. 

Frame sostiene che l ' apologeta e le sue argomentazioni  devono 
sempre presupporre ed essere sottomesse all a  s ignoria di Cristo ( l Pt 
3 ,  1 5) .  Dire al non-credente che è possibile dialogare su di una base 
neutrale corrisponde ad una menzogna, i n  quanto contrasta cqn il 
cuore stesso della fede cristiana e cioè con l ' affermazione che 
Cristo è i l  Signore e che non è possibi le  alcuna neutralità. 

La volontà di  difendere la B ibbia con la B ibbia può dar luogo 
al l ' accusa di  cadere in un c ircolo v izioso che precluderebbe ogni 
possibi l i tà di  d ialogo. Ma Frame s i  difende da questa accusa 
facendo notare come per tutti s ia inevitabi le una qualche forma di  
c ircolarità nel  proprio modo di  argomentare. Questo vale sia per la  
filosofia empirica di  Hume, che per provare ciò che asserisce deve 
assumere in v ia  prel iminare l ' autori tà del l ' esperienza u mana; s ia 
per i l  razionalismo, i l  quale presuppone l ' autorità ult ima della 
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ragione; s ia per lo scetticismo che, se fosse coerente, dovrebbe 
essere scettico del suo stesso scetticismo, assunto a priori quale 
assoluto. 

Per l ' apologeta cristiano deve al tresì essere chiaro i l  rapporto 
che intercorre fra la responsabi lità del l ' uomo e la sovran ità di Dio. 
Rettamente compresa, l ' apologetica non è altro che l 'eserc izio 
d ' una vocazione ordinata da Dio stesso. Non ha dunque alcun 
fondamento bibl ico l ' idea secondo cui  la  B ibbia non ha alcun 
bisogno d' essere difesa, dal momento che si d ifende da sola .  E' vero 
che essa è potente (Rm l ,  1 6 ; Eb 4, 1 2s . ) ,  ma la stessa Scri ttura si  
auto-difende ed attesta se stessa quando, attraverso i suoi tanti 
"perc iò" ,  forn isce le ragioni del le proprie affermazion i .  Il compito 
del l ' apologeta sta proprio nel l ' i mitare il modo in cu i  la  Bibbia 
difende se stessa e c iò avviene ogni  qualvol ta viene presentata l a  
Sua  veri tà, l a  Sua  bellezza e bontà, ol treché la Sua razional ità .  

Ma ri tenere di  dover difende la  Scrittura facendo uso anche eli  
dati extra-biblici , non s ignifica venir  meno al principio del  Sola 
Scriptura dell a  Riforma respingendo l a  sua suffic ienza e chiarezza? 
Frame ritiene legittimo ed opportuno fare uso eli questi dati , a patto 
che non l i  si ponga sullo stesso piano della B ibbia e non si 
conferisca loro una maggiore autorità di essa. Facciamo un esem
pio :  se io dico " poiché esiste un disegno nel mondo al lora Dio 
esiste" ,  sto partendo dal la Scri ttura che mi parla eli un mondo 
ordinato e nello stesso tempo faccio appel lo  a quella conoscenza 
che il non credente ha di  Dio attraverso il creato. In questo caso non 
giudico la B ibbia su l la  base del mio concetto el i ordine, perché è la 
stessa a dirmi quale sia necessariamente i l  presupposto ciel i '  ordine 
creazionale. 

Cosa dire dell ' impiego d' argomenti storici e scientifici a soste
gno del la B ibbia? Citare Giuseppe Flavio non significa ri tenerlo 
più credibile del l' evangel ista Luca, ma fare uso d 'un  dato che, per 
quanto fragi le, possiede per il non credente maggior credito. Sareb
be veramente ridicolo da parte nostra se dubitassimo del l a  verità 
del l a  B ibbia per il semplice fatto che non s' accorderebbe con 
quanto affermano Giuseppe Flavio, Eusebio, Papi a ecc . ! 
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Un al tro aspetto che Frame chiarisce è i l  rapporto fra Scrittura 
e rivelazione naturale. Dopo aver preci sato i l  loro contenuto, egl i 
rivendica per ambedue la stessa autorità divina. La B ibbia non è da 
ritenere più div ina ed autorevole della r ivelazione naturale, perché 
Dio parla in modo autorevole anche attraverso quest' u ltima. La 
differenza sta nel fatto che la Scri ttura è il pronunciamento verbale 
divino fornito da Dio per i ntegrare e correggere la nostra vi sione 
del mondo e noi dobbiamo umi ! mente accogliere l a  Sua guida. 
Come disse Calv ino, dobbiamo guardare il creato con gli  occhial i  
che ci fornisce l a  stessa Scrittura ! Ciò non può però significare 
leggere " i  due l ibri dell a  natura e del la Scrittura" giustapponendol i . 
Così facendo non si permette al l a  B ibbia d ' eserci tare più la sua 
funzione critica nei confronti del la nostra i nterpretazione del dato 
creazionale e si  fin isce, com ' è  talvolta accaduto, per accettare per 
vere teorie qual i  l ' evol uzione o una certa psicologia secolare. 

Quando attraverso le lenti che fornisce la B ibbia  la rivelazione 

1; naturale è rettamente compresa, essa div iene uno strumento potente 
1 a di sposizione del l ' apologeta cristiano. Attraverso d i  essa I' apolo

geta sarà in  grado di  mostrare al non credente i modi svariati in �u! 
l a  natura rivela Dio senza che ciò comporti l ' appel lo  alla neutrahta 
e a cri teri estranei alla B ibbia. Si  tratta di vedere la creazione alla 
l uce del la Scrittura. l 

Dal discorso di Frame, tendente a valorizzare i l  ruolo della 
rivelazione naturale ai fin i  d ' una vera conoscenza, non traspare con 
la dovuta chiarezza i l  fatto che se è vero che noi s iamo come affetti 
da miopia (meglio ceci tà) a motivo del peccato, è altrettanto vero 
che lo stesso " l ibro del l a  natura",  a motivo della propria corruzione, 
non ha più la sua orig inale n i tidezza per cui non ci parla più con la  
stessa chiarezza. I l  peccato ha dunque corrotto s ia no i  che i l  creato 
rendendo il nostro compito doppiamente arduo ed impossibi le 
senza il soccorso "chiarificatore" del la Scrittura. 

Qual è il valore del l ' apologetica? Per Frame esso è pari a quello 
dell a  predicazione, in  quanto ambedue mirano al la conversione dei 
perduti ed al l a  santificazione dei salvati . Ma l ' apologetica non può 
mai costi tu ire il fondamento su cui poggia la fede. Essa mostra 
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piuttosto il fondamento presente nella B ibbia ed il modo in cui 
poss iamo costru ire su eli esso. 

Ma il compi to apologetico nasconde altresì dei pericol i ,  è 
dunque opportuno tenere presente l ' esortazione pietri na acl avere 
una "coscienza pul ita" ( l Pt 3 ,  16) ad essere c ioè motivato positi va
mente e vivere coerentemente. Al non credente si comunica infatti 
s ia con le parole che con la propria vita.  Frame deve rilevare come 
nel corso della storia del l a  chiesa alcune eres ie fossero riconduci bi l i 
a motivi apo logetici e fossero dunque accompagnate dal l ' i ntento 
eli  dare al cristianesimo una certa " rispettabil ità intel lettuale " .  
L' apologetica è inoltre stato spesso i l  campo d i  battaglia predi letto 
da spiriti polemici che non hanno parlato con " dolcezza e ri spetto " .  

Altri peccati che possono compromettere seriamente i l  compito 
apologetico sono : un amore mal diretto, una sottostima del peccato 
(come se c iò di cui  l ' uomo avesse bisogno per credere non fosse 
al tro che un argomento migliore), l ' ignoranza del la rivelazione di 
Dio ed in particolare dei suoi presupposti ed infine l' orgoglio 
intellettuale. 

L' A.  parla poi del messaggio del l ' apologeti ca che è per lui 
rappresentato dalla totalità del la Scri ttura e può essere riassunto in  
un duplice modo. Da un lato i l  cristianesimo è una fi losofia dal 
momento che fornisce una vi sione complessiva del la realtà. In  
quanto tale esso compete con tutte le  varie fi losofie (platonismo, 
aristoteli smo, empirismo, razional ismo, material ismo ecc . )  ed af
fronta i l  problema del la metafi sica, del l ' epistemologia e del l ' etica. 
Dal l ' altro il cristianesi mo è l ' annuncio del l ' Evangelo di Dio e 
l ' apologeta dev' essere sempre pronto a presentarlo dal momento 
che è ciò di  cui ha maggiormente necessità l ' i nterlocutore .  

Frame non si  pone la  questione del l a  priorità d ' un elemento 
(quello apologetico) rispetto al l ' al tro (quel lo kerigmatico). Dal 
momento che come s 'è  visto il valore del compito apologetico è 
pari a quello del la predicazione, il dar precedenza al primo è solo 
dovuto al fatto che questo è quel che accade nel la rea l tà per iniziare 
e mantenere vi  v o i l  dialogo con l '  interlocutore. Un esempio ben 
riuscito di come l ' apologetica possa essere al servizio del la pt:ed i-
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cazione del l 'Evangelo viene poi forni to da Frame con una ipotetica 
conversazione con un compagno di viaggio. 

Quattro sono le verità basilari che secondo Frame caratterizzano 
la visione cristiana del mondo: l ' i dea di un Dio personale ed 
assoluto, il rapporto Creatore-creatura, la sovranità di Dio e l a  
tri n i tà. Ognuna di esse serve a chiarire alcuni  concetti filosofici 
fondamental i :  il rapporto fra personale ed impersonale per quanto 
attiene al l ' origine del mondo; la u·ascendenza e l ' immanenza per 
quanto attiene l ' Essere e l ' agire di Dio nel creato ; i l  problen:a 
dell ' uno e del moltepl ice che, al segui to d i  Van Til, Frame fa propno 
trovando la sua spiegazione nel Dio bibl ico Uno e Tri no. 

Tolte le due appendici  final i  che aiutano a precisare megl io  i l  
pensiero di Frame rispetto al le critiche d i  talun i  riformati al presup
posizionalismo, il restante spazio è dedicato a mostrare il carattere 
probativo, difensivo ed offensivo dell ' apologetica. 

Su l l ' aspetto probativo la riflessione del l ' A . ,  per sua stessa 
ammissione, tende ad assottig l iare il di vario fra l ' apologetica clas
sica e quel la di Van Til . S tando a Frame esse hanno più elementi i n  

: comune d i  quello che pensano. Egli esamina alcun i  aspetti del 
(· pensiero vanti l i ano per evidenziare come, per esempio,  l' argOipen

to trascendentale non sia suffic iente a provare da solo l 'esistenza 
di Dio i n  modo soddisfacente e avrebbe qui ndi bisogno del suppor
to di argomenti del t ipo classico. Anche l ' i dea secondo cui  si può 
rimanere fedel i  al presupposizional ismo solo argomentando " nega
tivamente" ( reductio ad absurdum) è ritenuta infondata da Frame. 
Allo stesso modo si problematizza l ' affermazione di V an Til secon
do cui  esiste un "argomento assolutamente certo" a sostegno del 
tei smo bibl ico. 

Frame pensa che i l  termi ne "probabi l ità" andrebbe recuperato 
fra g l i  apologeti riformati , ma solo per riconoscere la natura " incer
ta" del nostro argomentare e non per dubitare dell a  certezza del dato 
bibl ico. Su quel che dovrebbe costitui re il corretto "punto di con
tatto " fra l ' apologeta ed il non credente è sotto l ineata la valenza 
personale e spiri tuale del l a  questione per permettere una verifica 
dei moti v i  che orientano lo stesso apologeta. 
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Dopo queste considerazioni metodologiche Frame tenta di darè 
un  esempio sul come provare l ' es istenza di Dio.  Egl i  parte dal la 
constatazione del l 'es istenza di valori moral i condiv is i  da tutti e 
sul la cu i  base è solo possibi le emettere giudizi razional i .  Dato il 
loro carattere "pervasivo" ed " i neluttabile" essi indicano Dio ren
dendolo " ovvio" (p. 90). 

L' argomento d i  Frame s i  riduce a questo : l ' esistenza di valori 
morali prova l ' esistenza d i  Dio.  Ciò non significa però far di pen
dere l ' esistenza di Dio da valori moral i  costrui ti altrove, perché la  
morale cu i  Frame pensa è quel la  tei stica la  cu i  origine è in  Dio .  Non 
si tratta d i  partire dalla ragione autonoma e ciò s ' accorda con i l  
pensiero di Van Til .  S i  tratta i nfatti pur sempre di quella conoscenza 
vera di Dio e del creato che l ' uomo ha per rivelazione e che nel 
contempo cerca d i  reprimere. 

La conclusione non sarà quella di aver provato l ' esi stenza di un 
dio accettabi le al le molte rel igioni  e filosofie, ma bensì i l  Dio del la 
Scrittura. E questo avremo fatto attraverso una corretta appl icazio
ne d eU' epistemologia b ib l ica. 

In  che misura il Frame riesca nel suo intento è diffici le dirlo dal 
momento che, come l ' A. stesso ammette, ne I l '  apologetica è assai 
diffic i le stab i lire i l  grado di persuasione raggiunto. Per questo 
recensore rimane diffic i le  da provare che vi siano valori mora� i che 
hanno un carattere " ineluttabi le" ed "ovvio" per ogni uomo e 
ovunque. L' argomento d i  Frame rimane comunque valido in  un 
contesto socio-culturale in  cui una certa moral ità sia divenuta 
patrimonio di tutti .  Appare però sempre più evidente come i l  
consenso morale rimanga un fattore aleat01io e sia sempre più 
diffic i le formulare un' etica valida per tutt i .  

Ma l ' argomento morale d i  Frame rimane forse val ido anche se 
i l  consenso dovesse ridursi ad una sola norma, perché rimane 
comunque i l  problema di spiegare la sua "orig ine" .  E per Frame 
non vi sono che due possibi l ità: far risal i re quell ' obbl igazione 
morale ad una autorità i mpersonale (con l ' onere di provare come 
una forza impersonale possa susci tare obblighi morali personali ) ,  
o ricondurla ad una  autorità morale personale, s imile a l  D io  asso-
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J u to e personale del la  Bibbia. In quest' u l ti mo caso rimane poi da 
provare con al tri argomenti (quello ontologico ecc . ) ,  perché si  
tratterebbe proprio del solo e vero Dio della B ibbia. 

Su l la funzione difensiva del l ' apologetica (cc. 6-7) ,  Frame pren
de in esame l ' annosa questione del l a  presenza del male, che sembra 
contravven i re al carattere morale di Dio ed alla sua onnipotenza. 
Per l ' A . bisogna ammettere l ' esistenza reale del problema senza 
cadere però nel la tentazione di prospettare faci l i  soluzioni . Dopo 
aver esaminato diverse soluzioni  proposte da teol�gi e 

_
filosofj nel 

corso del tempo, ma trovate non-b1bhche o al massimo madeguate, 
Frame affronta il problema del male. La sua indagine non offre 
sol uzioni fac i li ,  ma permette di  sottol ineare alcuni aspetti ri levanti 
del l ' i nsegnamento bibl ico, come quel lo che Dio stesso è il cri terio 
del le  sue prop1ie azioni e soprattutto permette d ' acquisire una 
nuova prospettiva storica. Attraverso un esame del la  storia bibl ica 

·, passata, presente e futura noi non troviamo una soluzione filosofica 
'; al  problema, ma una grande rassicurazione ed una potente motiva
! zione per continuare a confidare e ad obbedire nonostante tutta la  
• malvagità presente ne l  mondo (p.  1 89) .  
1 S i  tratta d ' una soluzione comoda e n ai ve? Così potrà appari re 

a molti , ma qual i soluzioni al ternative hanno da offri re? La vera 
soluzione non sta tanto i n  una spiegazione fi losofica del problema 
del male (anche se c iò fosse possibi le quale vantaggio ne ricave
renll11o praticamente?), quanto in una visione integrale della  real tà, 
come quel l a  che fornisce la B ibbia. Una vis ione capace di  neutra
l i zzare gli effetti prodotti dal problema. Com 'è  possibi le questo? 
Ponendo la  nostra fede nel la persona e n eli '  opera del S ignore Gesù 
Cristo, i l  solo che in prospettiva futura ha inferto i l  colpo mortale 
al Male. 
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PER UN DIALOGO 

Pietro B o lognesi  

Gli  "evangelici " ,  o "evangel ical i " ,  o " conservatori " ,  o "fondamen
talisti " ,  o. ecceter�,. non possono più essere genti l mente disprezzati 
o tol leratt con spmto paternalistico. Essi sono ormai un fenomeno 
talme�te ril�vante sul p iano quanti tativo e su quel lo gual i tati vo da 
sol lec i tare g tustamente l ' attenzione anche dei più di stratti. Nel l ' ot
tica di tal uni si fa strada la necessità d ' un dialogo . 

Un autore svizzero ha dunque pensato di scri vere una " l ettera 
aperta" per entrare in  dialogo con loro. I l  l i bro non è Junao e attira 
per la sua vivacità. Esso offre anche lo  spunto per m�ttere sul 
tappeto alcune questioni che possono essere uti l i  al  dialogo ed al 
confronto anche nel nostro paese. 

Jean-Denis  Kraege, Les pièges de La fai. Lettre ouverte aux 
"évangél iques" ,  Genève, Labor et Fides 1 993,  pp. 93 .  

Questo studio critico concentrerà la propria attenzione su tre aree 
relative a l la  dottrina del la  chiesa, del la salvezza e del la Scri ttura 
col  proposi to di contribuire ad una chiarificazione utile al confron
to. 

11 Per guanto concerne la prima area di confronto si  può dire 
che l ' A. rimproveri agli evangel ici  un certa rig idezza nel la loro 
comprens ione del la fede e quindi una tendenza al l ' esc lus iv ismo. 
Essi pensan

_
o d' essere i soli detentori del la verità e mirano quindi  

ad avere chiese formate solo da credenti autentic i .  
Tale osservazione rimanda a l la  dottrina del la chiesa. Com'è  

noto vi  sono chiese così dette di  popolo e al tre d i  professanti . La 
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questione è complessa, ma qu i  s i  può sempl ificare d icendo che le 
prime accettano l ' idea del battesi mo dei  bambini ,  mentre le  seconde 
solo quello da adul t i .  Ora la dottrina del l a  chiesa non è mai stata 
posta come una di quelle discriminanti per essere considerati 
evangelici . Questi ult imi s i  trovano sia nelle chiese di popolo che 
in quelle di professanti . 

Appare strano che l ' A .  i gnori totalmente l ' esistenza d i  evange
l ic i  pedobattisti . Possibi le che Kraege non s ia  a conoscenza del l a  
presenza, anche in molte chiese classiche, d i  credenti ,  pastori e 
studiosi di s icuro orientamento evangel ico? S i  potrebbero qu i  fare 
molti nomi , ma questo appare subito come un  l imite non i ndiffe
rente per qualcuno che pensa di favorire il d ialogo. Uno dei 
presupposti impresc indibi l i  d ' ogni relazione consiste nel ricono
scere a l l ' al tro il d iri tto d 'esprimersi secondo le sue proprie catego
rie e non secondo g l ' eventuali preconcetti che si  nutrono nei suoi 
confronti .  Qui sembra invece che la conoscenza del l ' altro s ia  
eccess ivamente approssimativa e qu indi insufficiente per un  auten
tico d ialogo. 

Fra parentesi si può notare come anche l ' idea dell a  conversione 
propria all ' A. dia a pensare. Secondo lu i  essa sarebbe affare d 'ogni  
i stante. In questo senso s i  capisce come a suo parere sarebbe 
necessario battezzare i bambin i ,  perché non c ' è  alcuna condizione 
prel imi nare al battesimo cristiano. Su l la  questione del battesimo g l i  
evangel ic i  sarebbero, sempre secondo Kraege, assai v ic in i  al cat
tol icesi mo. Sembra proprio che s ia  sfuggito al l ' A .  un testo come 
quel lo di Atti 2 ,38-4 1 : " Quell i  che accettarono l a  sua parola furono 
battezzati " .  Il recensore pensa inoltre che su l la questione bé!jttesi 
male siano piuttosto molte chiese classiche ad  essere p iù  vicine a l  
cattol icesimo (per es .  G .  Calv ino, !st. IV, 1 5 , 1 )  anziché g l i  evange-
l ic i  professanti . · 

2/ Ciò che però preoccupa maggiormente Kraege è l ' eccessivo 
accento posto dagl i evangel ic i  sulla fede a scapito della grazia. Egli 
pensa che essi attribuiscono al la fede e al la decis ione personale una 
valenza meritoria tale per cui  l ' uomo d iventa l ' u nico responsabi le 
del l a  propria salvezza o perdizione. 
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Certamente ai bordi del mondo evangelico si possono trovare 
eccess i  che danno l ' impressione che tutto dipenda dal i '  uomo e non 
da Dio. S imi l i  eccessi possono anche costituire dei fenomeni pato
logici ,  ma è anche vero che ogni uomo dev 'essere ch iamato a 
ravvedersi e a convenirsi (At 3 ,  1 9 ; 26,20), anche se è Dio che crea 
i l  volere e l 'operare (Fi l 2, 1 3) .  Paolo dichiara che "è per la grazia 
che voi s iete salvati per mezzo del la fede. E questo non viene da 
voi, è il dono di Dio" (Ef 2,8) .  I l  dono della fede è dunque la prima 
man ifestazione della grazia. Per la B ibbia l ' accesso alla grazia è 
associato alla fede anche se quest' ulti ma non costi tuisce un atto 
meritorio (Gv 6,29). 

Quando s i  riflette sulla concezione dell ' A. stesso sorgono ine
vitabi lmente degl i  interrogativi  seri . Egli nega che la fede possa 
sv i luppars i ,  perché essa non è un possesso e può essere persa i n 
ogni istante. Gesù però rimproverava i suoi discepoli per la loro 
poca fede (Mt 6,30) e altrove si meravigl ia per la  fede di qualCuno 
(Mt 8 , 1 0 ; 1 5 ,28) .  La fede può dunque essere debole o forte, 
sv i luppars i (2 Cor l O, 1 5) ed essere conservata (A p 1 4, 1 2) .  

Per quanto concerne i l  rapporto del l a  fede con la  grazia potrebbe 
essere utile ricordare a Kraege che si  considera riformato che 
quando i Riformatori uti l izzavano lo s logan Sola gratia evocavano 
qualcosa d ' assai diverso da ciò che pensa l ' A. Essi avevano in 
mente la salvezza per grazia e non la provvidenza, la grazia univer
sale o altro come vorrebbe Kraege. Per quest ' u l timo la grazia 
costitu isce qualcosa d ' impreciso, diffuso e universale, ma questo 
non era certamente l ' i dea dei Riformatori .  La nozione di grazia che 
l 'A .  ha in mente è troppo a buon mercato per essere evangel i  ca. 
Troppo dipendente dal soggett ivismo e dal fideismo del la moder
n i tà, piuttosto che dalla rivelazione bibl ica. 

Il titolo del l ibro ha a che fare con " le trappole del la  fede" .  
Sembra però doveroso chiedersi s e  l 'A .  non abbia  una pretesa un 
pò eccessiva nel collocarsi in un universo che non avrebbe nul la a 
che fare con la stessa fede. La Scri ttura i nsegna che la fede non è 
una possibi l ità del l ' es istenza, ma ciò che la qualifica in  maniera 
inalienabi le .  Per questo si ha fede in Dio o si ha fede negl i  idol i .  
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Certamente non si può al lontanare la fede dal l ' orizzonte umano 
perché senza di essa non si è uman i .  

3/ C i ò  c h e  costi tui sce però l a  radice del d issenso d i  Kraege con 
gl i evangelici è la questione del l a  Scri ttura. Egli non riconosce alla 
Scri ttura l '  aut01i tà e la chiarezza che l e  riconoscevano L utero e 
Calv ino. Egli  pensa che con la propria intell i genza l ' uomo debba 
fare la cernita tra ciò che è ispirato da Dio e ciò che nel l a  B ibbia è 
sempl icemente umano. Secondo l ' A. questo atteggiamento cri tico 
e l iminerebbe nel lettore lo spirito di s icurezza e contribui rebbe ad 
esaltare l a  grazia di Dio .  

Anche i n  questo caso sarebbero necessarie diverse prec isazioni .  
La prima riguarda l ' al lontanamento del l ' A. dal pensiero dei Rifor
matori . Com' è  noto l ' approccio deg l i  evangel ici  all a  Scrittura è 
talvolta considerato p iatto da parte dei critic i  e i n  defin iti va d iverso 
da quel lo pratkato dag l i  stessi Riformatori .  Questa è purtroppo solo 
una patacca diffusa da certi studiosi che non ha riscontro nei testi 
e che si  può giustifi care solo alla luce di una lettura preconcetta. 
Anche su questo sarebbe tempo di smetterla con delle cariqlture 
per superare inuti l i  equ i  voc i .  

Viene poi da chiedersi se  i l  tentativo de i  cri t ic i  come Kraege 
non s ia  ancora una volta un modo per trovare una sorta di garanzia 
al d i  fLiori del Dio ri velato e sottrarsi al le condizioni che la stessa 
autopresentazione del la  B ibbia pone al l ' i ntepretazione. L'autopre
sentazione del la Scrittura non ha forse una valenza divina ed 
umana? Qual è il ruolo dell ' i nterprete se non proprio quel lo  di 
rispettare i criteri i mposti da tale dualità? 

Gl i  evangelic i  sono sovente criticati per la ricerca di s icurezza 
si ntetizzata nel l oro affidamento al l ' autorità della Bibbia. I critici 
s i  attribui scono per contro un maggior rischio in quanto avanzereb
bero solo con l a  precarietà del l a  ricerca critica. In realtà bisogne
rebbe capovolgere tale impostazione. Sono proprio i cri tici che 
assumendo come criterio il primato della ragione anziché quello 
del l a  Scrittura come fanno gli evangelic i  si garantiscono rispetto 
a l le condizioni di credibi l i tà del mondo laico . Anziché riconoscere 
l ' importanza ed il travagl io l egato al lavorio di chi , sottomettendosi 
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al l ' autori tà del l a  Scri ttura cerca di  studiarla ed ubbidirle, Kraege 
cerca rifugio nelle "garanzie" che la sua capacità critica potrà 
forni rgl i . Ma è sicuro l ' A .  che i l  suo atteggiamento critico non s ia  
un  modo sofisticato proprio per garantirsi in  qualche modo davanti 
al l a  lotta col dubbio del l a  ricerca? Il fatto che nel mondo contem
poraneo tale modo di procedere goda d ' un notevole consenso non 
è forse una spia per riflettere sul la  necess ità d' avere "garanzie"?  

I l  l ibro non aiuta purtroppo ad aprire un dialogo con gl i  evan
gel ic i .  Forse potrà essere un uti le stimolo al i '  interno del ! '  area 
evangelica per interrogarsi su ce1te escrescenze del movimento 
stesso, ma per un dialogo veramente costruttivo sarebbe necessario 
dare prova di  maggior rigore nel la lettura delle stesse fonti evange
l iche e nel la loro comprensione. Mancano invece riferimenti ad 
opere la cu i  autorità è riconosciuta tra gli evangel ic i  stess i .  

E allora si  ha  l a  sgradevole sensazione che i rappresentanti del le  
così dette chiese storiche non siano sempre veramente interessati 
al d ialogo, ma ad i mmunizzare piuttosto certi l ettori dal pericoloso 
v irus evangelico ! Non respingono, ridicol izzano;  non escludono, 
squalifi cano e la foto di  copert ina la dice lunga sul rispetto della 
realtà che si  von·ebbe obietti vamente anal izzare. 

Si può concludere con un' osservazione ed una proposta . L' os
servazione è che il discorso vale anche per il protestantesimo 
italiano. C'è chi  pensa agl i  evangel ic i  come ad un simpatico gruppo 
di  faci loni  cui bisogna comunque interessarsi per la loro cresc ita 
numerica. S imi l i  sentimenti non faci l i tano la comprensione del 
fenomeno, ma la compromettono. Esiste una teologia evangelica 
che meriterebbe s icuramente una maggior attenzione. 

La proposta è la  seguente. Che un cospicuo numero di appar
tenenti all ' ala storica del protestantesimo i tal i ano dia prova d' aver 
letto pubblicazioni evangel iche non solo di carattere divulgativo. 
Quanti sono i pastori che sarebbero in grado di del ineare per 
esempio la l i nea teologica di una r iv ista come Studi di teologia dal 
1 978  ad oggi ?  Quanti sono coloro che pur non considerandosi 
evangel ic i  hanno partecipato alle " giornate teologiche" che IFED 
organizza da divers i  anni ? 
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Se s i  è interessati ad una reale conoscenza s i  può fare a meno 
di raduni  plateali per percoiTere vie più concrete ed impegnative: 
Ci  sono evangelici che leggono l ibri di altra tendenza e cercano d1 
tener conto delle opin ion i  altrui .  E '  però veramente fast idioso 
dialogare con chi i nvece manifesta sul loro conto una conoscenza 
prevalentemente caricaturale e sembra trascurare il materiale pro
veniente dalla rifless ione teologica vera e propria. Il dialogo auten
t ico non comporta forse i n  primo luogo i l  rispetto e qui7di la  
conoscenza delle opinioni altrui?  

OFFERTA SPECIALE 

Sono ancora disponibi l i  alcune serie complete di Studi di teolo
gia comprendenti i numeri da l a 1 3 .  Esse possono essere offerte 
ad amici , biblioteche e centri di cultura a prezzi vantaggiosi per 
promuovere la conoscenza del pensiero evangelico. Per ogni 
r ichiesta rivolgersi all ' amministrazione. 
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Segnalazioni bibliografiche 

P. Bolognes i ,  Repertorio bibliografico 
su Bibbia e teologia, Supplementum 
Studi di teologia, Padova, l fed ,  
1 993,  pp. l 07 .  

Chiunque s i  acci nga a d  in traprende
re una ricerca su questioni legate alla 
B ibbia ed al la teologia sappia d i  essere 
i n  buona compagn ia, o megl io  senz' a l
tro in  compagn i a  ma non sempre buo
na. I sussid i  l i nguist ic i ,  i lessic i ,  le 
concordanze, i dizionari bibl ic i ,  i com
mentari dei vari l ibri , l e  encic lopedie 
teologiche, le monografie su l le  dottri
ne, ecc. costi tuiscono un patrimonio d i  
conoscenze accumulatosi n e i  secoli d i  
s tudi  che un lettore-studente del l a  B ib
bia (come ogni  credente dovrebbe es
sere) ha  a disposiz ione per appro
fondire i vari argomenti .  

Una  domanda a questo punto si  im
pone : come ci si  può orientare nel la 
sconfinata produzione l etteraria r i
guardante la  fede c ti stiana senza cade
re ne i  due perico l i  oppost i :  o assorbire 
acrit icamente tutto o rifiutare pregiu
dizia lmente tutto? 

E' ch iaro che i l  princip io del "o tutto 
o n iente" non regge e deve essere so
stituito dal ben più faticoso esercizio 
del discerni mento per ritenere ciò che 
è buono e lasc iare ciò che non lo è i n  
ogni s ingolo l ibro. S i  tratta eli un ' im -

presa certamente non fa ci  l e  che sol le
cita un aiuto in  grado d'accompagnare 
nel lavoro di d iscernimento anche se è 
noto come s ia i mposs ib i le  non tra la
sc iare qualche p<u·tico l <u·e. 

· 
Questo Repertorio bibfiogrqficu su 

Bibbia e teologia offre un l ungo elenco 
ragionato eli opere sud d i  vi  se per tem i  
c h e  privilegia i testi p i ù  fac i l mente 
access ib i l i  in l ingua ital iana e quel l i  di 
ispirazione evangel ica, tutti comun
que relat ivi  al lo studio del la B i bbia e 
del la  teologia .  

Non è tutto. Accanto a l le  i ndicazio
ne b ib l iografiche comuni (autore, t i to
lo, l uogo di edizione, casa editrice, 
anno, ecc . )  i l Repertorio fornisce an
che u n  commento s intetico sul  conte
nuto di ogni opera o su li 'orientamento 
teologico seguito che permette di esse
re consapevol i de l l a  portata del l i bro 
segnalato. 

li Repertorio bibliografico su Bib
bia e teologia è perciò uti le e prezioso 
strumento da consultare, frutto di un 
paziente e qual i ficato lavoro di  sele
zione e d i  schedatura da parte del l ' A. 
che c i  mette d ifronte almeno a due 
fatti :  che non siamo né i prim i ,  né i sol i 
a leggere la B i bbia e che la ricchezza 
de l la  Parola di Dio è davvero inesau
ribi le .  

Leonardo De Chirico 
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Emanuel Tov Textual Criticism of the 
Hebrew Bihle, Assen/Mastricht ,  Van 
Gorcllln 1 992, pp. 456. 

Thomas Romer - Jean-Danie l  M acch i ,  
Guide de la Bible hébrai'que .  La cri
tique textue l le  dans la BHS, Genève, 
Labor et Fides 1 994, pp. 78 .  

I l  l ibro d i  Tov è stato pubbl icato i n  
ebraico: Biqqoret Nusah ha-Miqra '
Pirqé Mabo ' nel 1 989 e ora si ha l a  
versione ing lese ampl iata e rielaborata 
che dovrebbe renderlo accessib i l e  ad 
una maggior cerchi di l ettori. Si tratta 
di un ' opera di r ifer imento per il testo 
del l '  AT ebraico. Essa presenta in ma
n iera chiara i princ ipal i  test i moni  de l  
testo i nizia al la  crit ica testuale e for
n i sc� l e  i n formazioni  ind ispensab i l i  

:, a l l a  comprensione del l ' apparato cri t i 
\ co del la  BHS. Le varie sezioni sono 

· l accompagnate da ott ime bib l iografie. 
Il testo affronta pure con sobrietà l a  
del icata questione del rapporto tra cri
tica testua le  e le tteraria (pp. 3 1 3-349) 
e forn isce diversi u t i l i  esempi .  

P e r  molt i  versi somig l ia  al  testo d i  
Ernst Wi.irthwein ,  ma h a  i l  vantaggio 
d i  essere più aggiornato e completo e 
come tale s ' i mpone a ch i  debba studi a
re i l  testo ebraico del l ' A  T. La veste 
t ipografica è sol ida come s ' addice ad 
un testo c he deve svolgere la  funziOne 
di manuale, anche se l a  stampa non è 
sempre così n i t ida come ci i aspette
rebbe. · · 

I I  testo di Romer e Macch i in fran
cese ha d imensioni assai p iù  modeste 
e quindi  anche obiett iv i  p iù  l im i tati . 
Fornisce informazioni su l le abbrevia
zioni del l a  BHS e alcune p iste su l la  
cri tica  testua le  de l i '  A T. Senz '  al tro non 
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copre l ' area c he i n teressa l ' opera d i  
Tov, ma per  i l  mondo francofono for
n isce le informazioni  necessarie ad un 
u t i l i zzo del testo del l a  B i bb ia  ebraica. 

Pietro Bolognesi 

David J .A.  C l i nes (ed), The Dictionary 
of Classica/ Hebrew, voi I aleph, 
Sheffie ld,  Sheffie ld Academ1c Press 
1 993, pp. 475.  

L .  Koehler  - W. B aumgartner (edd), 
The Hebrew and Aramaic Lexicon 
ofthe Old Testament, tr. ing l .  M .E.J .  
Richardson (ed) ,  voi l ,  Le1den,  E.J .  
B ri l l  1 994, pp. 365. 

Le due opere c he segnal iamo costi
tu iscono due contributi  significati v i ,  
anche se diversi ,  a l la  fi l o logia ebraica. 
IIi i tal i ano s ' attende ancora i l  Diziona
rio edi to dal la Libreria  Sacre Scritture, 
ma ci si può ral legrare del fatto che ora 
ci si può servi re di a ltri strumenti  per 
lo studio d e l i '  ebraico e d e l i '  arammco 
del l ' AT. 

I l  testo curato da Cl ines cost i tu isce 
i l  pr imo vol u m e  di un D iz ionar io 
Ebraico- I ng lese che ne prevede otto e 
si presenta come un ' opera assai origi� 
naie.  Ri spetto ad a ltri D izionan esso SI 
dist inaue per diversi aspetti .  Prima d i  
tutto la massa dei riferimenti . , Oitre 
al l ' AT e  a S i rac ide (già preso i n  consi
derazione da Koehl er), questo Dizio
nario prende in cons iderazione i t�st i  
d i  Qumran e l e  i scrizion i ebrmche fmo 
al la  fine del primo secol o  d.C. 1 1  loro 
apporto non è indifferente anche se la  
proporzione per  questo primo vol ume 
è AT: 86%, S i racide : 2%, Qumran:  
1 1 %,  iscrizion i :  0 ,7%.  La seconda ca
ratteristica originale è che ogni artico-
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lo è organizzato i n  maniera da reperire 
s istemat icamente le parole assoc iate : 
soggetti, oggett i ,  preposizion i per i l  
verbo, per u n  nome, verbi d i  cui è 
soggetto o oggetto, nome (stato co
strutto), aggett iv i ,  preposiz ioni  asso
c iate. Tale d isposizione che segue la 
l ista dei d iversi sensi del l a  parola, fa
vorisce lo studio dei termin i  nel loro 
contesto. In terzo luogo sono lasciat i  
da parte i r iferi menti a i  term in i  appa
rentati del le  l i ngue vicine e ogni rife
rimento b ibl iografico. 

Per queste originai  i tà i l Dizionario 
in esame sarà un ut i le  compleme nto di 
que l l i  esi stent i ,  senza sostitu i r l i .  Ci  si 
augura comunque che i sette successi
v i  volumi  appari ranno i n  un lasso di 
tempo ragionevol mente breve anche 
se ci  si rende conto del la  consi stenza 
scientifica ed economica di una s imi le  
impresa. 

Le v icende d e l i '  opera b i l i ngue (te
desca-ingl ese) di Koeh ler-Baumgar
tner sono note a tutti g l i  ebraisti per cu i  
non vale tanto l a  pena spendere qu i  
molto tempo, ma e ev idente che  dopo 
le varie e laborazioni editoria l i  che si 
sono rese necessarie col passare de l  
tempo ( l a  pr ima edizione è de l  1 953) 
sarebbe stato n ecessario procedere acl 
una r ipul i tura comp lessiva capace eli 
renderla più omogenea. I l  ché non è 
stato totalmente poss ib i le .  L'opera at
tuale è solo la nuova presentazione 
d e l l ' evo luz ione  che si  è prodotta 
dal l ' uso di p iù  d' una generazione. 

f l Curatore del l ' edi zione i nglese ha 
i nserito le mod i fiche che s i  vanno fa
cendo nel l ' ed izione tedesca ( 1 :  1 967;  
2:  1 974; 3 :  1 983 ; 4 : 1 990) i .l cu i quinto 
fascicolo dovrebbe uscire a breve per 
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cu i  s i  ha ora uno strumento d i  tutto 
rispetto anche se la sc ienza fi lologica 
r ima ne un cantiere aperto a sempre 
nuovi apporti . 

Pietro Boli!Jine.1·{ 

W.C.  Kaiser - M. S i lva, An lntro
ductiun tu Bib/ico/ 1-Jermeneutics. T/ie 
Seorch jòr Meoning, Grand Rapicls ,  
Zondervan 1 994, pp. 298. 

Non c'è bisogno el i sotto li neare an
cora una volta l ' importanza cie l i '  erme
n u e t i c a  n e l  p r oc e s s o  d i  
lettura-compre ns ione di un quals iasi 
testo, e a maggi or ragione del la B i b
bia;  si sfonderebbe una porta già aper
ta .  P i LI che s u l l a  l eg i t t i m i tà del l e  
is tanze de l l ' ermeneutica in rapporto 
a l la  Scrittura (su cui sembra esserci 
una e l i  ffusa consapevolezza), occorre 
quindi  i n terrogarsi sui presupposti , su i  
criteri, su l le  moda l i tà del l ' i n terazione 
con i l  testo bibl ico; cioè, non tanto 
su l i  ' e rmeneutica in  generale ma su 
quale t ipo di ermeneutica. Il l i bro che 
present i amo in troduce questa vasta 
materia secondo un 'ott ica evange l ica;  
gl i  autori , due apprezzati b ib l ist i  statu
n i tensi (Kaiser è uno spec ial ista di  AT 
e S i lva d i  NT) , hanno scritto un ma
nuale scorrevole e ben impostato che, 
ne l l a  produzione teologica americana, 
si col loca come agg iornamento e ri
pensamento, a l l a  luce deg l i  studi e de
g l i  svi luppi recenti de l la  ricerca, del 
c lassico Proteswnt Biblico/ 1-!erllle
neutics di  Bernarcl Ramm uscito ne l 
lontano 1 956 .  Un buon numero di note 
a p iè pagina, ampie c i tazioni e ut i l i  
confronti con l e  posizioni  p i ù  cono
sciute nel d ibatt ito ermeneutico, test i -
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moniano la serietà del l ' opera e l ' auto
revolezza degli 'autori ; il l inguaggio 
preciso e p iano, a vol te giustamente 
tecnico ma attento a non dare nu l la  per 
scontato, offre ampie garanzie di com
prensib i l i tà. 

Il l ibro è di  v iso i n  quattro parti fon
damenta li :  dopo aver esposto alcuni 
concetti ind ispensab i l i  a l i  ' approfondi
mento del la  questione sul  "s ignificato 
del s ignificato" e su l i  ' uso e abuso del 
l i nguaggio, gl i autori si soffermano 
sul l ' importanza dei generi letterari per 
la comprensione del testo b ibl ico e l i  
passano i n  rassegna  mettendone i n  
evidenza i caratteri princ ipal i .  In  se
gu ito, vengono affrontate le possib i l ità 
e le difficoltà che intervengono nel 

_ passaggio tra la comprensione e l ' ap
<,pl i cazione del testo; i nfine vengono 
:' forniti  uno schizzo di storia del l ' i nter
:, pretazione, una panoramica sul le ten
: denze ermeneutiche degli  ult im i  ann i  
( e  uno studio particolare sul !  'enneneu-
tica calv inista. 

Pur avendo due autori ,  il l ibro non è 
stato scritto a quattro man i ;  Kaiser e 
S i lva  s i  sono d iv is i  i compiti  ne l la  ste
sura del l 'opera e qua e là emergono 
delle differenze tra i due che, voluta
mente, non sono state appiattite. En
t r a m b i  c on cord ano s u l l a  dottr i n a  
c lassica dell ' ispirazione e del ! '  autori
tà del la  Scrittura; entrambi attribuisco
no importanza capitale . al  s ignificato 
o r i g i n ar i o  d e l  tes to  b i b l i co d ato 
dal l ' autore del  testo stesso; entrambi  
riconoscono la fondatezza metodolo
gica del metodo sintattico-teologico 
nel la  lettura del la  B ibbia. Tutto c iò 
costituisce per loro una sol ida p iatta
forma a partire dal la quale è stato pos-
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sibi le i mbast i re la fraterna col labora
zione che ha dato a l le  stampe i l  l ibro. 
Una parz ia lmente d iversa in terpreta
zione del le scritture profetiche,  un di
v erso g iud iz io  su l l ' "  analogia del l a  
fede" come cornice interpretativa d i  
riferimento, u n a  d i  versa valutazione 
su l l ' ermeneutica di orientamento cal
v in ista, permettono di riconoscere due 
"anime" teologiche presenti nel mon
do evangel ico americano che, se da un 
l ato affermano con pertinenza la co
mune identità evangel ica fondata sul la 
Scrittura, dal l ' altro, proprio a partire 
da questa base un i taria, dialogano tra 
loro anche su quest ioni  diffici l i  e con
troverse. 

Pertanto, oltre ad essere u n ' introdu
zione dignitosa a l l ' ermeneutica b ib l i
ca, i l  l ibro è anche u n  ott imo esempio 
di come i l confronto tra gli  evangel ic i  
possa essere fecondo. 

Leonardo De Chirico 

Richard L. Pratt, He Gave Us Stories, 
Phil l ipsburg, Presbyterian and Re
formed 1 993, pp. 493 . 

Il sottotitolo d i  quest'opera; "Guida 
per studenti della B ibbia nel l  ' interpre
tazione dei racconti del l '  AT", s intetiz
za molto bene gl i  obiett iv i  ed i l  campo 
d i  l avoro presi in esame dal l ' A. Scritta 
da un teologo, con i ncarichi  anche pa
stora l i ,  l ' opera s i  rivolge soprattutto a 
studenti di "primo pelo"  che hanno 
bisogno di  una guida sicura e compe
tente per affrontare, con profitto, i l  non 
fac i le  mondo de l la teol ogia  e del l ' i n
terpretazione de l l ' A  T. E' un'opera po
l iedrica i n  cu i  vi sono e le menti di base 
per una sana ermeneutica evangel ica 
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del l '  AT, di gu ida pratica per lo studio, 
l ' i ndagine e l ' appl icazione d i  questa 
parte del l a  B ibbia, e di volta in  volta, 
del le interessanti panoramiche stori
che e teologiche dei vari approcci er
meneutic i .  

Per  aiutare la  ch iesa d i  oggi a risco
prire la forza e tutto il valore attuale di 
questa parte del la  r ive lazione bibl i ca, 
l 'A .  propone un processo ermeneutico 
formato da tre tappe; la preparazione 
(cc. 1 -4), l ' i ndagine (cc. 5- 1 2), e l ' ap
pl icazione (cc. 1 3- 1 6) .  Anche in cam
po evange l i co, oggi sono rari g l i  
studiosi che vedono e sotto l ineano ri
gorosamente i l  forte legame che c'é fra 
l ' ermeneutica e l a  santificazione per
sonale de l l ' in te rprete . Ne l la  pri ma 
parte, l 'A.  (nel  fi lone del la  tradizione 
r iformata p iù  sana),  d imostra l ' i mpos
s ib i l i tà che un'esegeta possa interpre
tare e capire in modo profondo e 
s ignificativo l' AT a meno che la sua 
vita non cresca in tutti e tre gli aspetti 
d e l l a  san t i fi caz ione  ( i n  re l a z i o n e  
a l i  ' ermeneutica, l ' A. vede quella con
cettuale, comportamentale ed emoti
va). "Dio  non vuole interpreti erudi t i ,  
prima di tutto Egl i  desidera i nterpreti 
santi . . .  per fare ermeneutica è richiesta 
conoscenza ed a bi l i tà, ma la nostra 
maggiore preoccupazione dev' essere 
la santificazione" (pp. 45-46). In a ltre 
parole si potrebbe dire: "Dimmi  come 
v iv i  e pensi e ti d i rò come leggi e 
comprendi la B ibbi a ! "  Il lavoro erme
neutico però, non può l i m itarsi solo al 
g iudizio personale, esso deve interagi
re sia con la  comunità più vasta d i  
studiosi (fatta d i  credenti e non et·eden
ti del passato e del presente) e sia con 
la propria chiesa e denominazione. 

7 1  

Per l ' A. l ' indagine ( i l  secondo mo
mento del lavoro ermeneutico), deve 
tener presente i l contesto storico dei 
racconti bibl ici , in tal senso eg l i  pro
pone i l  metodo "storico-grammatica
le" .  Oltre a l l 'esame del le  parole ed al 
rispetto delle regole grammatica l i ,  lo  
studente è ch iamato ad  esplorare an
che le c i rcostanze storiche in  cu i  i l  
testo è stato scritto e le  cond izioni ed i 
proposit i  de l l 'autore (per es .  che im
portanza ha i l  fatto che i l ibri dei Re 
furono scritti durante l 'esi l i o  mentre 
q ue l l i  di Cronache dopo l ' es i l io?) .  
L' A. sottol inea l ' i nevitabi l i tà de l l ' in
dagine storica elencando tre moti v i :  i l  
carattere convenzionale del  l inguag
gio bibl ico (ogni l i ngua ha i suoi propri 
s imboli  ed è legata ad una cultura e 
storia) .  L' ispirazione organi ca attra
verso g l i  autori bibl ic i  (quest ' u ltim i  
non  furono deg l i  strumenti passivi che 
scrissero sotto dettatura, ma Dio tra
smise la Sua Parola tenendo conto del
la  loro personal ità, cultura e situazione 
storica). 

Infine, la terza tappa riguarda l ' ap
pl icazione nella vita del l ' i nterprete e 
de l la chiesa eli oggi .  L' A. anal izza le 
sfide, g l i  ostacol i e la pertinenza de l l e  
appl icazion i tenendo in debito conto le  
d istanze cultura l i ,  di tempo e d i  quel le  
soc ial i  che vi  sono fra i desti natari 
original i  e coloro che oggi ascoltano la 
pred i cazi o ne.  

Per faci l i tare ulteriormente lo stu
dio, a l la  fine d i  ogn i  capitolo l 'A. fa un 
breve riassunto del tema trattato, pro
pone del le  domande di veri fica ed as
segna letture ed eserc izi pratic i s u  

bran i bibl ic i . 
Nino Cinie//o 
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L. Ryken & T. Longman I I I  (edcl . )  A 
complete Literary Guide to the Bi
ble, Grand Rapids, Zondervan 1 993, 
pp. 528. 

Da una ventina d i  anni  a questa par
te, l ' approccio letterario nel l ' i n terpre
tazione del testo bib l ico, ha assunto 
una pos izi one ed una importanza cre
scente. Tale  interesse ha portato stu
diosi del la  Scrittura, a scoprire questo 
approccio come uno dei metodi d ' ana
l is i  del testo b ib l ico, ma anche molt i  
studiosi d i  letteratura a scoprire l a  B ib
bia come u n  testo da studiare e da 
insegnare. n probl ema è che non tutto 
c iò c he si presenta come "approccio 
l etterario" ,  porta ad una effett iva com
prensione ed ana l i si del la B i bbia.  Mol
t i  d i  c o loro che hanno i n trapreso 
questa strada, s i  sono l i mitati a l la  sem
p l ice i ndagi ne letteraria del testo, ed i n  
molt i  casi acl una crit ica gratuita !  

Lo scopo deg l i  editori, due special i
sti dei rispett iv i  campi (L. Ryken è 
professore d i  i ng lese al Wheaton Col
lege e T. Longman è professore di AT 
al  Westm inster Theol .  Seminary),  è 
que l lo eli presentare una sana e giusta 
i ntegrazione fra l ' indagine b ib l ica e 
quel la  l etteraria del l a  B ibbia.  In a ltre 
parole, ci si ch iede se g l i  strumenti  
d ' i ndagine propri agli studi letterari 
possano aiutare coloro che l eggono e 
studiano l a  B i bb i a. I curatori r ispondo
no in  modo affermati v o.  A tale scopo 
hanno chiesto il contributo d i  studiosi 
del la B ibbia e del l a  letteratura. 

I curatori sono parti t i  dal l a  c lassica 
tr ip arti z ione del m ater ia le  b i b l ico :  
que l lo  teologico, storico e letterario. 
Sebbene l ' i nteresse principale del v o-
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l um e  s i a  centrato su q uest ' u l t i mo 
aspetto, i curatori ritengono che i tre 
aspetti siano interd ipendenti e comple
mentari. Affermare che il solo interes
se letterario è riduttivo, non s ignifica 
dire n iente d i  d iverso r ispetto a l  solo 
approcc io  teo logico o storico! Per 
esempio, g l i  autori b ib l ic i  comun icano 
i l  comandamento di " non uccidere" i n  
modo d i retto e astratto, ma anche at
traverso la storia di molt i  personaggi 
(es. la storia di Cai no e Abele) .  P iutto
sto che affermarla direttamente, l' ap
proccio letterario i l lustra ed i ncarna l a  
verità, attraverso situazioni e storie d i  
persone. 

I lavori esposti in questo volume 
cond iv idono questa funzione del l ' ap
proccio letterario, e sostengono che 
esso è inerente a l l a  B i bbia stessa. 

Il volume è d iv iso in quattro part i .  
La prima, scritta dai  due curatori ,  con
t iene ci nque relazioni di carattere in
troduttivo che,  oltre a gettare l e  basi 
per ciò che segue, evidenzia alcune 
differenze (ed anche tensioni )  che sor
gono fra g l i  studiosi di letteratura che 
anal i zzano la B i bbia e que l l i  b ib l ic i  
che usano g l i  strumenti del l ' i ndagine 
l etteraria. La seconda e la terza sezione 
presentano un commentario letterario 
su ogni s ingola parte de l i '  A t e del NT. 
Entrambe le sezion i  partono con dei 
saggi in troduttivi che del ineano le  ca
ratterist iche letterarie dei due testa
menti presi nel loro ins ieme. Per ovvi 
motiv i  d i  spazio non v iene preso in  
esame ogni  s i ngolo capitolo e l i bro 
bib l ico (per esempio d iversi l ibri pro
ferici  e le epistole vengono considerati 
nel loro i nsieme). Dei l i bri esaminati , 
v iene presentato l ' humus ed i l  model lo 
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letterario segu i to dali ' autore bi bi i co, 
la trama, i l  genere, il soggetto ed i 
personaggi pri ncipali  ed i vari col lega
menti stor ic i  e teologic i .  L' u l t ima par
te esplora que l l e  aree e d iscip l i ne che 
hanno interagito con la  B i bbia. E '  in
teressante vedere quanta parte del la 
l etteratura occ identale, è stata influen
zata ed ha preso la B i bbia come fonte 
di ispirazione, o la  grande uti l i tà ed 
aiuto del l ' approcc io  letterario nel l a
voro e prepm·azione dei messaggi .  

Come ogn i  opera scritta "a  molte 
man i " ,  non tutti i contributi presentati 
(specie que l l i  su i  l ibri b ib l ic i )  sono 
soddisfacenti ed ut i l i  (diversi letterari 
farebbero bene a fare i letterati , come 
si dice: "ad ognuno il suo lavoro" ! ) .  
Rimane comunque val ido e d  arrichen
te questo sforzo d ' i n tegrazione b ib l i 
co-letterario, esso cerca d i  a l largare i 
confi n i  r ig id i  di certi approcci e lettura 
del la B i bbia un po' consumati . Tenen
do ben presente i dati storici e teologi
ci, i c uratori desiderano incoraggiare 
l ' esplorazione de l l ' aspetto letterario 
del l a  B ibb ia ,  esplorazione che per 
molti è vi sta ancora con sospetto. Sarà 
ut i le integrare la consul tazione di que
sto volume, con un altro del prof. Lon
gman recensito in Sdt n. 7,  p .74. 

Nino Cinieflo 
André Caquot et Phi l i ppe de Robert, 

Les livres de Sarnuel (CAT VI), Ge
nève, Labor et Fides 1 994, pp. 648 .  

Anche s e  molto · lentamente ,  la col
l ana di commentari del l '  AT (CAT) 
prosegue il suo cammi no. In realtà è 
passato solo un anno dal la pubbl ica
zione del l ' u l t imo volume (Lev i t ico) e 
questo potrebbe essere di buon auspi-
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c io. Un po' diversa appare la veste 
tipografica tradizionale (che può p iù  o 
meno p iacere) ,  e d iversi i caratteri 
de I l ' ebraico e del greco rispetto ai vo
lumi  precedenti . 

Caquot ha curato l 'eseges i  di l Sam 
1 3- 1 4 ;  1 7-26; 2 Sam 7- 1 4 ; 2 1 -24 e de 
Robert quel la eli l Sam 1 - 1 2 ; 1 5 - 1 6 ; 
27-3 1 ;  2 Sa m 1 -6 ;  1 5-20. Com ' è  con
suetudine per questa col lana, ogni se
zione comincia con una traduzione del 
testo b ib l ico, poi vi  sono le annotazio
ni testual i ed infine i l  com mento. l i  
Commentario s i  vuole "fede le a i  ·pri n
c ip i  del la cri t ica raz ionale" e quindi  
mostra grande attenzione per  que l l i  
che agl i Autori sembrano essere le tre 
fasi di formazione del testo. Essi s i  
soffermano su l le  d ifferenze el i s t i l e  e 
su i  ri spett iv i  orientamenti dei proba
b i l i  redattori .  

Lo studio del l '  AT s ' arricchi sce così 
di un n uovo strumento di lavoro per un 
l i bro su cui non esistono molt i  com
mentari. l i  predicatore non sartt prob
ab i l mente p i e n a m e n te sod d i s fatto 
del l a  mancanza d i  lettura teologica de l 
l i bro. A parte qua lche piccol iss ima i n
tuizione infatti , anche questo com
mentar io  non sem bra in g rado d i  
fornire un grande ai uto a c h i  è con fron
tato regolarmente con l a  pred icazione 
del l a  Parola di Dio. L' i m pressione è 
che g l i  esegeti s iano così assorbi t i  
dal l 'osservazione e dal la  descrizione 
degl i a lberi ,  da perdere d i  vis ta  i l  senso 
che essi hanno per la foresta intera. I l  
l ibro può dunque essere un uti le stru
mento eli lavoro, ma rich iederà ancora 
diverso impegno perché possa servire 
i n  vi sta del la  pred icazione. 

Gianni Emerti 
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Douglas S tumt, Hosea-Jonah, Word 
B i b l ica !  Commentary, Waco, Texas, 
Wrod B ooks 1 987, x lv - 537 .  

L'aspetto p iù  s ignificativo del com
mentario d i  Stuart sui libri profetici di 
Osea, Gioele,  Amos, Abd ia  e Giona è 
forse la prospettiva del l ' A. r iguardo a l  
Pentateuco. Egl i  respinge l a  tes i  criti
ca dominante secondo cui esso sareb
be una s i stematizzazione del pensiero 
creat ivo dei profeti ebraic i  (xxxi) e 
sostiene che i profeti non erano affatto 
"creat i v i "  nel loro messaggi o, ma che 
erano i n vece mandati  ed i sp i rati da 
Dio per stigmatizzare le  trasgressioni  
del  patto mosaico da parte del popolo 
eli Dio (e di  altri : vedi in  particolare 
Abdia e Giona).  L' A .  può così i nter
pretare Osea e Giona attraverso l' otti
ca delle maledizioni del patto che s i  
trovano i n  Levit ico e Deuteronom io. 
E '  molto comodo i l  catalogo de l le  
" maled iz ioni "  e "bened i zion i  restaura
t ric i " che si trovano nel Levitico e ne l  
Deuteronomio (27 t ip i  d i  maledizione 
e l O  d i  benedizioni ,  xxxii i -x l i i i ) .  

Come c i  s i  aspetta dal la  col lana 
Word le  b ib l iografie sono sempre am
pie ( in particolare farà piacere a l letto
re i tal iano la segnalazione d i  d iverse 
opere i n  l ingua ital iana). Una piena 
comprensione del commentario pre
suppone una conoscenza del l a  l ingua 
originale (essenziale i n  d iverse sezioni  
d i  Osea dove Stuart vocal i zza e d iv ide 
l e  lettere del testo ebraico diversamen
te dal Testo M asoretico, spesso se
guendo o r in v iando per doc umen
tazione al lo studio d i  W. Kuhnisgk, 
Nordwestsernitische Studien zwn Ho
seabuch, Roma,  B ib l i c a !  I ns t i t u te 

Segna/azioni bibliografiche 

Press, 1 974). 1 1  R. è sato edificato dal lo 
studio d e l i '  opera. Stuart polem izza 
giustamen te coi commentari che non 
commentano il testo (x i i )  e afferma 
c he la funzione d ' u n  commentario "è 
di guidare costantemente ed attenta
mente i l ettori nel lo scoprire quel c he 
Dio ha detto e come, da parte loro, essi 
debbono rispondere" .  

Peter Ciavarella 

Gordon P. H ugenberger, Marriage as 
a Covenant. A Study ofB ib l ical Law 
& Ethics Governing M arriage, De
veloped from the Perspective of Ma
lachi ,  Lei den, E.J .  Br i l l  1 994, pp. 
4 14.  

I l  tema del matrimonio nel l '  AT ha 
senz' altro ricevuto una notevole atten
z ione e ha dato l uogo a studi sign ifica
t iv i .  Lo studio di Hugenberger non 
calpesta però un terreno già noto. An
z ic hé affrontare g l i  aspetti l egale, sto
rico, comparativo o sociologico, esso 
s i  concentra su l  rappotto tra i l  matri
monio ed i temi del l a  legge e del l ' al le
anza (berit). Lo studio viene affrontato 
prestando pmticolare attenzione1 al te
sto di Ma lach ia 2, 1 4, ma non manca il 
confronto con a ltri testi come Deute
ronomio 24, Genesi 2,24 e più i n  ge
nerale l' AT e a l tr i  testi del v ic ino 
Oriente antico. 

Sul piano testuale l ' A .  prende il chi 
i n i ziale d i  Mal 2, 1 6  come condiz iona
le e mantenendo i l  testo masoretico 
come lec·tio dijjicilor, !o rende: " Se 
uno odia e d ivorzia, d ice l 'Eterno Dio 
d ' Israele, egl i copre di v iolenza la pro
pria veste, dice l ' Eterno degl i  esercì t i " .  
S u l  p iano d e l l a  teologi a  bib l ica l ' A. 
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consacra d iverse pagine a l la  ch iarifi 
c a z i o n e  d e l  t e m a  de l l ' a l l e a n z a .  
L'u n ione sessuale appare come l ' atto 
di ratifica de li' al leanza e rappresenta 
il mezzo attraverso il q uale c iascun 
partner riconosce nel ! '  al tro colui  con 
cui ha contratto al leanza. I l  matrimo
nio è dunque v isto come un ' al leanza 
tra m arito e mogl ie  d iv inamente pro
tetta. Le conclus ioni  del lo  studio sono 
evidentemente assai i mportanti e do
vrebbero permettere de l le  appl icazio
n i  feconde. 

I meriti del l ' opera sono veramente 
numerosi s ia per il r igoroso metodo 
i mp iegato c he per la  luc id ità  e la forza 
deg l i  argomenti sostenut i .  Un testo che 
non s i  può i gnorare non solo sul la te
matica del matrimonio e del l ibro d i  
Malachia,  ma anche su quel la de l  d i 
vorzio. 

Luca Piccini 

David M. Lloyd-Jones, Romans, An 
exposition of Chapter 9: God's So
vereign Purpose, G ra n d  Rap ids ,  
Zondervan 1 99 1 ,  pp .  328. 

Leggendo questo commentario di  
L loyd-Jones, i l  lettore può fac i l mente 
capire come mai l ' A. sia considerato 
u n  importante erede e cont inuatore 
del la grande tradizione puritana i ngle
se. Tutta l ' opera è i nfatti pervasa da un 
amore, o,  meg l io, da un  profondo ri
spetto per la Parola di  Dio, e questo 
atteggiamento è i l  punto di pattenza 
per affrontare il testo b ib l ico. A nche la 
mole del l ' opera, u l t i ma di una serie sui 
pr imi capitoli del la lettera a i  Romani, 
testi mon ia del fatto che l ' A . ritiene che 
ogni parte de l la  B ibbia è ut i le per i l 
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nostro i nsegnamento, senza voler art i 
ficial mente dist inguere t ra  "grandi te
m i "  e " osservaz ion i  di  i mportanza 
m inore" .  

Anziché soffermarsi solamente su l  
tema del la  elezione e predestinazione, 
Lloyd-Jones ded ica molto tempo a .l le  
a ltre sezion i del capitolo cercando an
che d i  attua l izzarne i l  contenuto per la 
v i ta cristiana. Questo i m pegno ad es
sere dettag l iato, metod ico ed esaurien
te r i su l ta  ancor p i i:t ev idente ne l l a  
sezione riguardante i versetti l 0-24, i n  
cu i  s i  tratta del l a  l ibertà assoluta de l la  
grazia  d i  D io. I l  testo viene esposto, 
commentato, spiegato, considerando 
le poss ibi l i  obiezioni  e con la ch iara 
coscienza che si sta "camminando su 
d i  un terreno sacro " .  

L a  Parola d i  Dio, ritiene giustamen
te l ' A. ,  è l ' un ica fonte d i  conoscenza, 
è l ' un ica p ietra d i  paragone, e non sono 
le nostre fi losofie o la  nostra " moder
na"  sens ib i l i tà che ci devono guidare a 
conoscere il Dio del la B i bbia. Ed i l  
D i o  c he s i  i ntravede i n  questo capitolo 
del l a  l ettera ai Romani ed in  queste 
pagine di Lloyd-Jones non è un Dio 
p iccolo, l i m itato, forse perfi no ingiu
sto (noi non dovremmo certamente 
possedere l ' arroganza impl icita in  un 
s imi le  pensiero), ma un Dio grande, 
sovrano, g i usto che, nel la sua di vi n a 
m isericord ia e ne l l a  p iena l i bertà de l la  
sua volontà, s i  è i nteressato a sa l  v are 
del le persone dal la condanna, ered i ta
ta dal ia caduta di  Adamo, che noi tutti 
meritiamo. E Dio ha sce lto d i  agire in 
questo modo, ne l l ' imperscrutab i l e  mi
stero del la sua volontà, per  far "cono
scere le ricchezze de l la  sua g loria" 
(v.23) a tutte le generazioni eli tutti i 
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tempi ,  tramite l a  mi sericordia offerta a 
noi e compi uta con l a  venuta di Cri sto 
(cf. Ef 2,7) .  

Tutto questo, ricorda l ' A .  nel la  stes
sa l i nea di tutti i grandi r i formatori, l a  
Lutero a Cal v ino, serve anche a farci 
rendere conto che non s iamo diventati 
c ri st ian i né per eredità, né per le nostre 
opere, ma unicamente per l ' azione so
vrana di Dio.  

Paolo Colombo 

J .  Ramsey M ichaels ,  l Peter, Word 
B i b l ica!  Comme ntary, Waco, Texas, 
Word books 1 988, lxxv - 337.  

La nostra comprensione del  crist ia
nesimo dipende in gran parte da una  
chi ara e corretta comprensione del le  

·s cri tture.  C l as s i c a mente u na d ata '�ompre nsione del crist ianesimo viene 
bassunta e presentata, d i  sol ito in mo
.l:Io d i retto ai teologi e i n  modo indiretto 
� i s ingol i  credenti ,  dal la  teologia s iste
matica. Ora, per avere una sana teol o
g ia  s i stematica bisogna possedere una 
sana teo logia bibl ica. Tra i mezzi  p iù  
efficaci per  costruire una sana teolog ia  
bibl ica c i  sono i commentari, c ioé que
g l i  strumenti final izzati al la spiegazio
ne del pensiero del l ibro o del la  lettera 
che pretendono commentare. M i ch a
e ls  riesce ammirevolmente i n  tale im
presa. 

Come recentemente hanno fatto an
che altri studiosi , M i chaels respinge l a  
tesi del la l i turg i a  battes imal e  come 
origine del la  prima lettera d i  Pietro e 
afferma cautamente ( lxvi- lxvi i)  che 
l ' apostolo Pietro è l ' autore del la  lette
ra (da cert i commenti sembra però che 
non pensi lo stesso d i  II  Pietro). Con-

Segna/azioni bibliogrqfiche 

e l ude (xlv i) che l a  lettera "fu scritta 
p r i m a ri am e n t e  a c r i s t i a n i  Gent i l i  
d eli ' Asia minore, ma che l ' autore per 
certe sue ragioni  ha scelto di r ivolgersi 
a l oro come se fossero giudei " .  

In  modo corrispondente, secondo 
l 'A . ,  Pietro vede i c redenti del vecchio 
patto come "crist iani prima del l a  venu
ta di Cristo" (p. es.  1 75) .  Questo ap
proc c i o  a l l a  rappresentaz ione d e i  
destinatari del la lettera non è d a  tra
scurare. L'A. arriva i nfatti a tale con
c lusione notando che in molt i  punti 
c h i ave d e l l a l ettera i l  l i ng u agg i o 
del l '  AT viene audacemente appl icato 
ai  l ettori di Pietro (vedi 2,9- 1 0).  

Molto ut i le e succinta (troppo) lè la 
sezione del l ' Introduzione "contributi 
teo logici "  in cui l 'A .  s i ntetizza la teo
l ogia  di I Pietro sotto categorie trin ita
r i e :  D i o ,  C r i s t o  e S p i r i to .  S otto 
"Cristo" i suoi pensieri su l la soterio lo
gia  non p iaceranno a tutti i lettori pro
t e s t a n t i  ( c fr t a l u n i  c o m m e n t i  
particolarmente provocatori, p .  1 82) .  
M a  l ' affermazione del!'  A. che " l '  enfa
si  in I Pietro sul d iscepolato, o i l  segui
re Gesù,  non r ichi ama tanto Paolo 
quanto con la  tradizione dei Vangel i "  
( lxxi) è i mmediatamente ovvi a  a c h i  
studi attentamente I Pietro. 

Accanto a questi e le menti pos i t iv i  
se ne devono registrare alucni  che a 
parere del recensore sono meno soddi
sfacenti . S i  tratta d i  una debolezza 
dogmatica che sembra i ndurre l ' A .  a 
sottovalutare i n  alcuni  commenti , la  
figura del lo  Spirito Santo come "per
sona" . Inol tre, anche se le citazioni 
patristiche i l l u mi nano molt i  versetti a 
volte sembrano eccessive. 

Peter Ciavarella 
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Leonhard Goppelt, A Commentary on 
l Peter, By Ferdinand Hahn, Grand 
Rapids, Eerdmans 1 993, pp. 385 .  

Goppel t  è u n  teologo tedesco dece
duto nel l 973 ed è già conosciuto dai 
l ettori i ta l iani  attraverso la sua Teolo
gia del Nuovo Testamento in due vol u
mi pubblicato qualche anno fa ne l la  
nostra l i ngua. I l  dott. J . E. A lsuy, g ià  
a l lievo del Goppelt e professore d i  
Nuovo Testamento al l '  Austin Presby
terian Theological Seminary, ha curato 
l a  pubblicazione in inglese di questo 
commentario già apparso in tedesco 
alcuni decenni  fa. 

L'opera fu redatta quando era parti
colarmente in voga la  critica bibl ica e 
benché s i  soffermi su problematiche 
a l lora più sentite c iò non togl ie  nu l la  
a l la  ricchezza e a l l 'attual i tà d i  questo 
prezioso testo. Il volume si  presenta in  
una bel l a  e robusta veste t ipografica e 
lo stesso apprezzamento può essere 
espresso c irca il suo contenuto. Con
tiene una ricca b ib l iografia ed un indi
ce analit ico che,  per quanto breve, dà 
la poss ibi l ità d ' una consu ltazione an
che tematica. 

La prima parte (c i rca 57 pp.),  è de
dicata ai classici studi i ntrodutt iv i .  Co
me g i à  a c c e n n a to ,  l ' A .  d e d i c a  
particolare attenzione al le questioni 
del l a  cosidetta bassa critica che vengo
no affrontati e ribaltati in una prospet
t iva sana. 

Nel la  seconda par1e c ' è  i l  commen
to vero e proprio al testo bibl ico. L' A. 
ne presenta la  traduzione, l a  struttura, 
lo  st i le,  ne anal izza la forma frase per 
frase e, talvolta, parola  per parola fa-
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cendo ricorso al l ' or iginale .  I l  com
mentario non entra in problematiche 
speculative. B asti  pensare che al noto 
oscuro testo di 3/ 1 9-20 sono decl i c ate 
c i rca l O  pag i ne comprendenti anche 
un excursus. Le ricche note a piè pag i 
na  consentono un  immediato contatto 
con le ampie fonti cu i  l 'A. fa riferi
mento. 

Va detto, i nfine, che q uesto com
mentario può ben servire a studiosi per 
u l teriori ricerche sul testo petri no e, 
a ltresì, a pastori e predicatori per avere 
ut i l i  informazion i in v ista del l ' esposi
z ione del  testo bibl ico. 

Tonino Rocca 

Pau ! E l l ingworth, The Epistle tu rhe 
Hebrews. A Com mentary on the 
Greek Text, Grand Rapids ,  Eer
dmans/Carl is le ,  Eerclmans/Paterno
ster 1 993,  pp. 764. 

Ecco un commentario d i  statu ra 
davvero notevole.  L'opera fa parte d i  
una col lana identi ficata con la s ig la 
NIGTC (The New l nternational Greek 
Testament Commentary) .  L' obiettivo 
è d i  rendere disponibi le  un' attenta ed 
aggiornata eseges i  sul testo greco 
(de l l "'Un ited B ible Soc ieties " )  che è 
sensibi l e  ai temi teologici  quanto a 
quel l i  stor ic i ,  l inguist ici  e testual i_. La 
stessa casa editrice ha già stampato de i 
ben noti commentari su .l l 'epistola agl i 
Ebrei (es. B . F. Wescott, F. F. Bruce, 
P.E.  Hughes), ma q uest 'u l t i mo com
mentario, forse più di que l lo  di  We
scott, ha di m i ra i l  lettore che ha una 
buona dimestichezza col greco. 

L'obietti v o del ! '  i n troduzione (pp. 
77) è i nd icato è raggi unto nella sezio-
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ne in t i tolata: " Lo scopo e l 'occasione 
del l ' epi sto la  agl i Ebre i "; Nel �iungere 
a queste conclusione l A. discute l e  
questioni general i e que l le c h e  nguar
dano l ' ep istola come t i  problema del la 
canonizzazione e l ' uso d e l i '  A T. Inol
tre, una  sezione de I l '  i n troduzione d i
scute d e l l a  teo l o g i a  d e g l i  Ebrei ,• 
offrendo deg l i  spunti  d i  riflessione, fra 
i qual i un e lenco di fattori r i levanti 
nel l a  d iscuss ione dei bram che trattano 
l 'apostasia. A l la fine del commentario 
ci sono tre i nd ic i :  soggetti, auton e 
parole greche trattate . . 

E l l i noworth commcw con un detta
g l iato ���voro del testo per p�i a l largare 
la v is ione e prendere in cons1deraz10ne 
il contesto lo sfondo storico, l e  que
stioni l ing:t istiche, l '  AT ed altri scritti 
extra-canonici laddove risulta oppor
tuno. E l i  ingw01th ch iarisce la struttura 
del messaggio e presenta i n  modo lo
gico le varie q uest ion i  d imostrando 
che l ' ep i stola è fondalmentalmente 
pastorale e non pole�11ica.  , , 

La questione del l uso del l  AT e af
frontata con grande attenziOne, para
oonando i vari test i  orig inal i .  Dove b . 
appropriato sono di sc �tssi problemt  te-
stuali con riferimenti ai  van mano
s c r i t t i  s u d d i v i s i  per  c ategor ie  d i  
qual i tà. S u i  punti controve

_
rsi l ' A. c i t

_
a 

le princ ipal i interpreta�I0�1 I ,  con preci
s i  r iferimenti b ib l iografic i .  I nfenmen
t i  b ib l iografici non si trovano né a p iè  
d i  pagina,  né a fine capito l

,
o,  ma s?no 

invece i nserit i  nel testo. C10 ne fac i l ita 
l a  consu ltazione, ma p reg iud ica l a  
scorrevolezza del commentario stesso. 
L' i mpressionante bi b l iografia (pp. 75) 
rappresenta senza dubbio una m m ier�l 
per u lteriori stud i ,  ma i l  suo valore e 
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purtroppo l i mi tato ?al le difficoltà d i  
accesso a tale matenale. 

Ad ogni modo q uesto com me.�tario 
è u n 'ut i le  aggiunta al le  opere gw esi
stenti e sarà senz' altro un auQorevole 
p unto di r iferimento per gli studenti 
del l ' epi sto la  agl i  Ebrei .  Saran�1o pol l

_
e 

esigenze dei lettori a detenmnarne t i  
valore per un  eventuale uso personale. 
Per tante persone q uesta vol ummosa 
opera con le  varie questioni  tecn 1ch

_
e 

c he affronta va al di l à  del le loro esl
oenze e dei loro interessi ,  mentre per b 

d '  alcuni  può essere u n  ' ut i le  strumento l 

approfondimento ed aggiornamento, 
magari atteso da tempo. 

Rod Jones 

Robert S .  Candl ish,  A Commenrcuy on 
1 John, Edinburgh, B anner of Truth 
1 993 ,  pp. 577.  

Tra i meri t i  p iù  grandi del l a  B anner 
of Truth non c ' è  solo quel lo di saper 
produrre l i br i  mol to bel l i  da un punt� 
d i  v i sta t ipografico, ma anche quel lo d 1  
saper scegl iere nel la  produz ion,e del 
passato quei testi che m�ntano d esse
re ripubbl icati . Anche 111 questo caso 
l 'editore non s 'è  sbagliato. I l  commen
tario d i  Cand l i sh è uno di que l l i  che 
non perdono valore col passare del 
tempo ( l a  ed.  1 866, 2a 1 869).  E' 
quest ' ul t ima che v iene ora nprodotta 
in modo eccel lente. I l  vantaggio  d i  
questo commentario è d i  saper unire i n  
maniera efficace l ' esegesi e l a  teo lo
aia i l  r i oore e l a  spi ritual i tà .  L' edi tore 
�a dunq7Je compli m entato per tale uti
l e  impresa e i ncoraggiato a prosegwre 
i n una s imi le  prospettiva. 

Giuseppe Saina 
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E. Cuvi l l ier, Qui donc es-tu, Marie ?, 
Poliez-le-Grand, du Mou l i n  1 994, 
pp. 1 00.  

Questo breve l i bro soll ec i ta i l  letto
re a dare a M aria madre de l S ignore 
Gesù il g iusto posto. Se il lettore cat
tol ico vorrà sottomettersi a l la  sobrietà 
del testo bibl ico dovrà r id imensionare 
i l  posto che Maria possiede ne l la  tra
d iz ione; mentre il lettore evangel ico 
sarà i ndotto a r iflettere maggiormente 
su l  posto c he Maria ha avuto nel la  
storia  del l a  salvezza. Certamente la  
posta in  g i oco è complessa perché 
comporta, al meno per la teologia cat
tol ica, dei r isvolt i  dogmatic i  assai v in
colanti ,  ma ceitamente questa pacata 
r i fless ione  b i b l i ca  potrà a i utare a 
smuovere certi luogh i comun i .  

L'evangel ista Marco non nasconde 
le d ifficol tà che la stessa fam igl ia  del 
S i  onore Gesù ha avuto per riconoscere b . 
J a  mess ianic ità di quest ' ul ti mo. Luca 
sottol i nea il modo d'agire el i  Dio spes
so inaspettato. Egl i  capovolge i nfatti 
spesso la v ita  eli que l l i  c he Egl i scegl ie ,  
ama e l i bera. Lo stesso avvenne per l a  
beata e scombussolata M aria c h e  di
venne strumento d i  Dio per dare al 
mondo il L iberatore. 

L' A .  da' un ' i nterpretazione partico
l armente interessante del la figura de l la  
donna d i  Apocal isse 1 2 . Su l  piano te
stuale apparirà pure evidente come 
J ' or io ine di cene i nterpretazion i catto-b . 
l iebe relative a l la · nasci ta ed a l la  fan-
c i u l lezza di Mar ia  s iano tratt i  dai  
vangel i  apocrifi e non abbiano riscon
tro nei testi evangel ic i .  

"Ch i  dunque se i  tu  Maria?" rimane 
una domanda rivolta a c iascuno. Maria 

79 

ha risposto alla ch iamata e ciò ha scon
volto la  sua v i ta .  Diffic i le  non pensare 
che questo s ia  ancor oggi costitut ivo 
del la fede evange l i ca.  

Lvdia De Wolf 

R. Peter - J . - F. Gi l mont, Bibliotheca 
Cafviniana. Les oeu vres de Jean 
Calv in  publ iées au X V le s iècle, voi  
I I : 1 555- 1 564, Genève, Droz 1 994, 
pp. 549- 1 1 65 .  

Wi l l iam J .  Bouwsma, Giovanni Co/vi
no, Bari, Laterza 1 992, pp. 444. 

Wi lhelm H. Neuser (ed), Calvin.us Sa
crae Scripturae Professar, Grand 
Rapicls, Eerdmans l 994, pp. 277. 

W. de Greef, The Writings (){ Jo/111 Ca/
vin . An Introcluctory Gu ide, Grand 
Rapids, Baker; Leice ·ter, Apollos 
l 993, pp. 254. 

Già in  precedenza s i  è data notizia 
del primo volume de l la Bibliotheca 
Ca/viniana (Sdr lV [ 1 992J 205-7) e ora 
non rimane che i l  piacevole i mpegno 
d ' i n fo r m a re d e l l a  c o n c l u s i o n e  
del l 'opera. A quel la segnalazione non 
ri mane mol to da aggiungere se non la 
sottol ineatura del l ' estrema accuratez
za del l ' opera che rappresenta oramai 
un punto eli riferimento impresc indib i 
l e  negl i  s tudi  calv in ian i .  

Il secondo volume contiene le erra
ta et addenda al primo (pp. l l 07-
l l 2 0 )  e l a  t o t a l i t à  d e g l i  i n d i c i  
(alfabetici  dei t i to l i ,  s istematici ,  degl i 
s tampatori , de i l uogh i ,  dei  nomi ) .  
Un ' opera ammirevole che  va  acl  ag
g iungersi agl i  al tri meri ti di  questa ca
sa editrice. 

I n  un 'ott ima traduzione (A. Com ba) 
e veste t ipografica, viene pubbl icata la 
biografia del B ouwsma che ha giù su-
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sc i tato d iverse reazioni dal  momento 
de l l a  sua  pubb l icazione i n  i ng lese 
( 1 988) .  Non ci s i  può che ral legrare per 
ogni occasione offe1ta a l l a  cu l tura i ta-
1 iana per d iss ipare la nebbia ed il so
s pe tto c h e  per t roppi  a n n i  hanno  
marcato l a  figura di Cal v ino. 

L' A .  si propone d ' otrri re i l  ri tratto 
d ' un "Calvino rea le"  che sfati la leg
genda di un essere " impietrito,  rigido, 
i mmobi le " .  Contro le i m magin i  agio
grafiche tramandateci dal ca lv in ismo 
posteriore, B ou wsma cerca d '  i n terpre
tare Calvino "come un personaggio 
del suo tempo" .  Vuole offrire un ritrat
to piì:J che una biografia c lassica. Si mi
l i p r o p o s i t i  n o n  p o s s o n o  c h e  
sol lecitare l ' i n teresse del lettore i nte
ressato ad un reale recupero del l a  figu
ra del riformatore. 

Armato di q ueste i ntenzion i dà ma
no a l l a  sua opera che si  d iv ide in  c in
que grandi sezion i :  l / I l  personaggio e 
l 'epoca; 2/l l l ab irinto; 3/L'apertura; 4/ 
L'abisso; 5/ Un programma per i l  suo 
tempo. S ì  viene in  tal modo a scoprire 
che C al  vino aveva bi sogno del l ' auto
rità e de l l 'orien tamen to che gli veniva
no da Farei ed in  seguito da B ucero. 
Tutta la sua v i ta fu sospi nta dal l ' ansie
tà che g l i  perm ise br i l lant i  rea l i zzazio
ni, ma che costi tu isce pure la ch iave 
per ident ificare come ne l l a  sua vi ta 
esi stessero opposti i mpul si a malapena 
ce lat i .  Di  qui s i  può capire il suo auto
contro l lo  e la sua capac ità d i  nascon
der · i  a l la  curiosi tà a l tru i .  

I l  ri tratto che ne viene fuori è fatto 
di l uci  e contro luc i .  Una parte di l u i  era 
un  fi losofo, un razional ista ed un  pen
satore nel la  l i nea del l ' al ta trad iz ione 
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scolastica, l ' a l tra era u n  retore, u n  
u manista, un fideista scettico, flessibi
le fino al l ' opportun ismo. U n  med ieva
le, ma anche un moderno. I mposs ib i le  
dunque comporre un s im i l e  ritratto. 
Per suffragare una s i m i le tesi l ' A .  cer
ca di forn i re di verse test imonianze del 
pensiero d i  Calvino. N u merose le ci ta
zioni ,  e tuttavia, quando si ch iude i l  
l ibro, si r imane abbastanza i nsoddi
sfatti . E '  un po' come se fosse stato 
tac iuto qualcosa d 'essenzia le .  

L' A .  aveva avuto cura di sotto l i nea
re che non si sarebbe d i rettamente oc
c upato del la teologia di Calv ino (p. 7) .  
Viene però da chiedersi se per un  uomo 
d i  que l  tempo (ma il d i scorso non è 
diverso per l ' uomo del mondo attuale) 
fosse rea lmente possibile separare l a  
propria cu l tura da quanto effettiva
mente credeva. Malgrado le n umerose 
note l ' opera non riesce pienamehte a 
convincere. L' A .  sostiene che Cal v i no 
avrebbe avuto da un lato u n  "atteggia
mento convenzionale e non bibl i co nei 
riguéu·d i del corpo" (p. 1 1 9) e dal i '  a l tro 
avrebbe avuto " u n ' al ta opin ione del 
corpo" (p. l 96). A nc he un  lettore su
perfic ia le fini sce per in terrogarsi su l la  
legitt im i tà d i  s imi l i  contrastanti giudi
z i .  I l  sentimento è che l a  scelta d i  pri
v i leg iare c i taz ion i  da Commentari , 
Sermoni (ci rca 1 300) da l ettere e a l tr i  
scri tti (c irca 1 30), ri spetto a l i '  Istituzio
ne (c i rca 260), abbia i ndotto B ouwsma 
ad una raccolta d i  dati eccessi vamente 
u n i l aterale. Le c i tazioni inoltre non so
no sempre sufficiente mente contestua
l i zzate per cui non s i  riesce sempre ad 
accettare le i n terpretaz ion i  forn i te 
dal l ' A .  Così se da un lato è bel lo che 
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registrare l ' esistenza di al tro materi ale 
per approfondire la conoscenza d i  Cal 
v ino per i l  pubbl ico ital iano, dal l 'a l t ro 
r imane un po' d' i nsoddisfazione per
ché non si è fatto abbastanza e l ' opera 
non sembra aggiungere molto al  testo 
di McGrath . 

L'opera curata da Neuser ri produce 
g l i  atti del Congresso internazionale d i  
ricerche calv in iane de l 1 990 a Grand 
Rapids. Com' è  d 'uso in queste occa
sion i ,  i vari contributi permettono di 
fare i l  punto sulla si tuazione degl i  stu
di .  

Tra i saggi p iù  significat iv i ,  a g iud i 
z io  de l  recensore si possono indicare 
q uel l i  sui seguenti tem i .  S u l  concetto 
del la teologia del l ' al leanza (J . B .  Tor
rance),  su l l ' autori tà del l a  Scrittura 
(W. H. Neuser), sul la matrice del la Ri
forma d i  Calvino (H .A.  Oberman), su l  
tema del l a  Imago Dei secondo Ca!  vi no 
e Bernardo (L. Anderson) ed infine 
l 'eccel lente status questionis deg l i  stu
d i  calv i n ian i  da parte di R ichard C. 
Gamble su l  periodo 1 982-90. Accanto 
a questi studi se ne trovano al tri d' in
teresse spec ia l i stico. Un 'a l tra impor
tante opera dunque per fare i l  punto su 
di v erse quest ion i .  

Con  The Writings ofJohn Ca!vin , s i  
ha  a che  fare con uno scri tto un  po' 
d iverso dal l ' usuale .  Si tratta infatt i 
d ' un vademecum agl i  scritti del R ifor
matore. Come la guida per il v iaggia
tore , i l  l i bro offre le i n formaz ion i  
necessarie sul l a  v ia · da  segu i re e su  
certi particolari che  permettono d '  ap
prezzare il paesaggio. Elementi che 
rischierebbero fac i lmente d ' essere tra-
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scurat i ,  appaiono al lora nel la loro giu
sta luce. 

Dopo un breve panorama del la vita 
del R i formatore, vengono passate i n  
rassegna le varie opere in ord i ne cro
no logico e tematico fornendo le i nfor
m a z i o n i  n e c e s s a r i e  a l l a  l o ro 
comprensi one. Dal le prime pubb l i ca
zioni ,  ai Commenti ai l i bri bibl ici ,  a l le  
opere su l la  v i ta del la chiesa, a que l le  
su l l e  controversi e  co l  cattoJ icesi m o 
romano e con a l tri movimenti ,  a l le  
opere per l a  promozione de l l ' un i tà 
d e l l a  c h i e s a ,  a l l e  v a r i e  e d i z i o n i  
de l l ' Istituzione, agli scritti vari e d  in
fine al le lettere. l i  l i bro contiene infine 
l ' i ndice cronologico deg l i  scri t t i  di  
Calvino.  

l i  l ibro è stato tradotto dal l ' olandese 
e rappresenta un ut i le  punto eli riferi
mento per chi vogl ia orientarsi ne l l a  
massa di opere scri tte da l  R i formatore. 

Pietro Bolo f!,nesi 

R.H .  Bai nton, Donne della R(f'orllla, 
Torino, C laud iana 1 993, pp. 423 .  

E '  un  l i bro eli storia ben  scri tto e 
appassionante, corredato da un 'ampia 
bibl iografia al term ine di ogni  "r i t rat
to" femm in i le. 

L'opera è strutturata in  tre part i :  una 
riguarda le donne del la R iforma in 
Germania ,  un ' a ltra que l le  i n  l ta l ia, 
l ' u l tima quel le in  Francia. Ogn i  ritratto 
è costru ito se.nza dare l ' idea di voler 
creare un  m ito o un  ese mpio idea l i st i
co, ma con molto real i smo: non sono 
tralasc iati i defetti e i l im i t i ,  accanto 
a l le  v i 1tli. Le varie figure fem m i n i l i  
sono poi i nquadrate nel loro contesto 
storico, poi itico e re l ig ioso. Ne scatu-
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riscono ritratti v ivaci su l l a  quot id ian i 
tà, non  solo d i  q ueste figure fem m i ni l i ,  
ma anche del l ' epoca stessa in  cu i  han
no vissuto e lottato. 

E' un l i b ro interessante per cap i re,  e 
forse sentire p i i:t v ic i ni g l i  uom _i n i  e l e  
donne d i  q uel periodo così d i ffic i le e 
sconvolgente; persone come noi ,  che 
i n  mezzo .a precarietà, contro ogni  i n
teresse e tornaconto personale,  spesso 
senza risultati tangib i l i , hanno lottato, 
con la l uce che avevano, per il Regno 
di Dio. I nteressante è la parte riguar
dante l ' Ital i a, per l a  perspicacia che 
B ain ton d imostra nel la comprensione 
dei mot iv i  c he avrebbero causato i l  
mancato attecch i mento del la Riforma 
nel nostro Paese. Oltre a ci tare la pol i
t ica del papato e la repressione, l ' A .  
afferma che "gl i  i ta L ian i  sembravano 
per natura p iuttosto refrattari a com
piere sce l te decis ive sul ptano dottn
naJe,  sia per un certo loro rel attvtsmo, 
s ia  perché i l oro predicatori, da Savo� 
narola i n  poi ,  inveivano contro t vtzt 
anziché mettere in  d i scussione g l i  i n
segnamenti del l a  ch iesa" .. I

_
n effetti : 

mol ti di questi personaggi femmtmh 
i ta l ian i  sono caratterizzati da un  forte 
antintel lettual i smo e da una d ifficoltà 
a cogl iere l ' importanza del le q uestion i  
dottri nal i .  

E'  un l ibro d a  l eggere per capire 
un ' epoca, ma anche per esser� i nco� 
raggiate, come donne, a non ntenerst 
estranee o d i  poco va lore nel l ' opera d t 
avanzamento del Regno di Dio. Come 
nota B ainton, "le donne costi tu ivano 
c irca l a  metà del la popolazione e se 
avessero boicottato il nuovo movi
mento, sarebbe fin i to mol to presto" .  

I n fi ne, quest i  ri tratti ev idenz iano 
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anche l ' impatto avuto dal l a  Riforma 
su l l 'ordinamento sociale,  i n  particola
re su l la  famig l ia :  i l  matr imonio d iven
ta scu o l a  di c arattere ,  com u n i one  
nel l ' i mpegno " ad educare i fisl i  ne l  
t imore del S ignore e a lavorare i ns ie
me nel l a  Sua vigna" .  I l  matrimonio 
non è p iù  v isto solo i n  funzione del l a  
procreazione, n é  come u n  sempl ice at
to a i uriclico, bensì come u n  patto spt-

o . . 
r i tuale nel quale si entra con i l  pteno 
consenso e i mpegno personale. 

I nteressante il saggio eli S usanna  
Peyronel che  precede i l  testo eli Ba in-
ton. 

Katia Bonucchi-Larnorte 

Ach i l le O l i vi eri , Riforma ed eresia a 
Vicenza nel Cinquecento, R oma, 
Hercler l 992, pp. 495 . 

Questo vol ume presenta u n ' ampia e 
ricca docu mentazione de l lo  sv i l uppo 
del l a  R i forma nel la c i ttà di Vicenza nel  
Cinquecento. Questo periodo, gene
ralmente assoc iato a l l a  grande ftgura 
di Andrea Pal laclio, ha v issuto e speri 
mentato un  graduale i nnesto de l la  R i 
forma. I l  prof. O.  osserva: " Ca lv ino 
entra nel la  cu l tura e ne l la  società d i  
Vicenza i n  modo compatto : dopo i l  
1 539 l a  sua pene trazione e d  i l  suo do
min io  è i ncontrastato" (p. 325), su l  
fin i re de l  l 557 poteva contare c i rca 
1 9 .899 abitanti: "et più di venticinque 
fin bora, i ncolum i ,  sono fuggit i ,  s i  os
serva il 1 5  maggio 1 547" (pag. l O) .  
Come queste c ifre ind ic ano, O. com
pie u n ' i n  d agi ne estremamente l:; urata e 
rigoro ·a, per poi i l l ustrare al l ettore 
come cetti fattori socia l i ,  cu ltural i e 
storic i  coi ncisero per permettere che 
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una  rea l tà d i  fede,  ordinari amente 
estranea a l l a  v i ta i tal iana, potesse i nse
rirs i  in una ci t tà come Vicenza. 

[ ]  testo del prof. O.  cerca d i  di strica
re, come in una corda composta da 
molti fi l i ,  i l  fi lone del progressivo af
fermarsi del l a  R iforma al l ' i nterno del 
l o  sv i l uppo c u l tura le  v icent ino  el i 
queg l i  anni .  E' quasi i mpossib i le  sepa
rare g l i  e lementi  di quest ' i ntreccio 
l ' uno dal l ' a l tro, però forse tre princi
pal i fi loni  sono indi viduabi l i , i l  primo 
cui tura i  e-fi losofico c he passa attra ver
so g l i  uomin i  guida, il secondo che 
segue i l tessuto sociale del la c i ttà, e 
l ' u l t imo che considera p iù  specificata
mente la real tà economica e rel ig iosa 
i l  tutto su l lo sfondo del l ' invasi one di 
Mass im i l i ano l e de i rapporti che Vi
cenza aveva con Venezia. 

La prima figura a comparire nel  fi
lone c u l turale-fi losofico è quel la  di 
Lorenzo Val la, fi l ologo e critico. E' 
soprattutto attraverso le sue opere che 
avvenne la  trasm issione de l l ' Umane
s i mo ( l a  tolerant ia come domin io  di 
sé) e la s igni ficativa conoscenza el i 
Erasmo. O. scrive : " Senza penetrare 
ne l la  fortuna eli Val l a  è i mpossibi le 
comprendere la  storia deg l i  in te l lettua
l i  e del la R iforma a Vicenza" .  A questi 
s i  vennero ad aggiungere le  successive 
presenze nel la  città el i accademici  co
me Francesco M aturanzio, i nsegnante 
d i  retorica, Aulo G iano Parrasio ,  pure 
egl i  grammatico, e eli Francesco Pel le
grino Morato, nomi·nato maestro ne l l a  
c ittà. Attraverso queste figure guida 
ne l l a  c i ttà l ' emergente umanes imo, 
n utrito d i  concetti greci ' v inuosi ' qua
le l a  tol leranza, la l i bertà e la gi ustizia, 
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accompagnato dal l ' amore per l a  poe
s ia  e la retorica venne influenzato sem
pre più da l lo  studio de l la  B ibbia e 
dal l ' arri vo dal l ' estero del l ' i n fluenza 
de l l a  Riforma: "Con i l l 539 l' lnstiru
tio el i Cal v ino fa parte del le  letture 
pubbl iche del Morato" .  

I l  punto p iù a l to del la presenza de l l a  
R iforma a Vicenza s i  verificò con l ' ar
ri vo su l la  scena eli Alessandro Trissi 
n o :  " i l  p r i m o  n u n z i o  v i ce n t i n o 
regolante le re lazi one fra l a c itrù natale 
e la  S ignoria " .  Eg l i  sar�t "artefice intel
lettuale del le ·congregaz ion i '  e chiese 
cal v i n iste di  Vicenza" e la guida in  
grado eli offrire a l la  nascente R iforma 
una prospett iva ampia e sol i da.  Impr i 
gionato i l 1 4/03/ 1 963,  dopo la tortura 
fuggì a Ch iavenna e vi ri mase dal l 563 
al  1 576. Da l ì  cont inuò a d i rigere i l  
mov imento calv in ista vicent ino fi no 
a l la  sua morte. 

Un s i m i le sv i luppo cu l turale-fi loso
fico fu poss ib i le  perché a Vicenza i l 
terreno sociale era fert i le :  c ' erano del
le  famig l ie in  grado d i  ass imi lare la  
ricchezza di questo travag l io  c u l tural e .  
l nom i sono tanti e compaiono i n modo 
in teressante e dettag l iato : la fam ig l ia  
Losch i, i Da Porto, i Va lmarana, Ol i 
v iero da Arzignano, Ognibene da Lo
n igo, Barto lomeo Page l lo,  i T h iene, g l i  
Zuffati ,  i Grazian i ,  g l i  Angiole l lo, i 
Chiericat i ,  i Pigafetta e soprattutto la  
famig l ia  Triss i no. 

Gu idate da GianGiorg io Trissi no le 
conversazioni cu l tura l i  presero sem
pre p i C1 consistenza, prima ne l suo 
"g iardino" e poi a part i re dal  1 537 
nel la v i l l a  Crico l i ,  c he nel l 539 d iven
ne " accademia" .  Questo grande tess i -
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t ore di rapporti fra la cu l tura d i  Venezia 
e d i  Vicenza e que l l a  del la corte d i  
Mantova (Isabe l la  Gonzaga) fu l '  uo
mo guida del l a  città colta e cercava 
" v ie per i n novare il c ri st ianesimo e la  
società" .  Dal punto di v i sta del lo svi
l uppo del la R iforma però, "Crico l i "  
r imane sempre umanista anche s e  con 
u n 'apertura a l la  B i bbia :  " ne l  suo giar
d ino non entrerà Lutero, ma l a  sua 
voce" .  

L' influenza del l a  R iforma s i  sv i l up
pò invece attraverso la fondazione di 
un ' altra v i l la, que l l a  d i  " Lanzé"  dove 
le figure gu ida furono Alessandro Tris
s i no e suo fratel l o  Bernard i no. La l oro 
fu una realtà economicamente forte 
perché godeva deg l i  appoggi di coll a
boratori come Nico lò  Pel l i zar i ,  mer-

·" cante di seta, G iovanni B attista Trento, 
. ; mercante d i  pel l i ,  e Francesco Conta

' r in i .  Essi v iaggiavano in tutta Europa 
' ed attraverso i loro v iaggi potevano 

seguire g l i  sv i l uppi del l a  Riforma mol
to da v ic ino. La R iforma che ven iva 
affermandosi a Vicenza non era consi
derata un fenomeno isolato e patologi
co quanto una realtà cul turale con una 
sua maturazione i nte l l ettuale spiri tua
le  con dialoghi che intratteneva con 
movimenti analogh i di a l tri paesi .  

Le capaci tà degl i  uomin i  del l a  v i l l a  
d i  Lanzé fecero s ì  che  q uesti  s i  pones
sero in a l ternati va a quel l i  del l a  v i l l a  di 
Cricol i come guida i ntel lettuale e cul
turale di Vicenza. La sostanziale d iffe
r e n z a  e r a  q u e s t a :  m e n t re g l i  
i ntel lettual i del l a  v i l l a  Cricol i r imane
vano ancorati a l l ' ist i tuto "grammat i 
cal e " ,  g l i  a l tri g ià  s i  nutrivano del l a  
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lettura del le Scrittu re nonché deg l i  
sctitti e del l e  pred icazioni d i  Calv ino. 

Paral le lamente agi i svi luppi i ntel 
l ettual i del le due  v i l l e  c ' era l a  realtà 
sociale molto i m portante del l ' i nsorge
re del le eresie i n  generale .  Con indi
s c u s s a c a p a c i t à  l ' A .  d e s c r i v e  
l ' atmosfera nel la  quale i n  aperta ribel
l ione nei confronti del l a  dottrina  tradi
z i o n a l e  e c o n t ro la  p ro fo n d a  
decadenza del c lero s i  parlava sempre 
p iù  diffusamente del d iavolo nel l ' eu
carestia, del l e  figure suggest ive del l i 
bro d e l i '  Apocal isse qua l i  " l a  babi lonia 
ed i l  dragone, ecc " .  Durante la  guerra 
del 1 507-9 il nome stesso eli "Jesus"  
divenne fac i lmente figura nel l a  quale  
credere per a vere una speranza 'esca
tologica ' . 

Queste realtà ' eret iche' avevano un 
punto d i  riferi mento eli non piccolo 
ri l ievo nel l a  farmacia al centro d i  Vi
cenza. I l  Columbina d i  Zuan Donato, 
in cui si raccogl ievano c irca 1 90 se
guac i ,  attraverso indagin i  svol te su i  
documenti de i  processi de  l i '  Inquis i
zione, l ' A . r i leva i l  carattere eccentri
co, speculati v o e "fantastico" di  queste 
comun i tà rel igiosa pur mettendo in 
evidenza come certi elementi de l l a  Ri
forma qual i l 'abrogazione del le i m ma
g in i ,  de l le  rel iqu ie, dei ceri, dei rit i  e 
del le preghiere a l la  madonna, ecc. fos
sero cond ivis i  da essa anche se con 
motivazioni di v erse. 

Purtroppo è proprio questo t ipo eli 
co incidenza che permette a l l ' A . el i 
ident ificare tutta la presenza del l a  R i 
forma a Vicenza come "eresia" . Di per 
sé, al l ' epoca, ogni d ivergenza nei con
fronti cle l i a  Chiesa Cattol ica veniva 
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chiamata "eres ia" ,  ed ha q u i ndi  buon 
gioco chi tenta d i  suggerire che i l  mo
v imento de l la  Riforma ven iva ass im i 
l ato negl i  stessi term i n i  de l le  "eresia" 
come movimento sociale estremist ico, 
patologico ed esc lus i v istico, t ip ico eli 
u na fede m i stica come quel la presente 
nel centro del Col umb i na. In realtà l a  
Riforma che ven iva innestanclosi nel 
vicent ino non si  col locava tanto in 
quel contesto ristretto e patologico ti
pico deg l i estremismi ,  quanto in que l lo  
p iù  ampio europeo, dove g l i  e lementi 
fondamenta l i  ven ivano forgiati da una 
lettura matura e globale del le Scritture.  
I l  solo fatto che i l  c i rcolo eli Lanzè 
assorbisse i m igl iori e lementi che so
prav v issero al tramonto del mov i men
to eret i ca le  ind ica  l a  sua s o l i d i tà 
b ib l ica. 

Mentre l 'entusiasmo eret icale non 
era dest i nato a durare, q ue l l o  de l l a  R i 
forma aveva de i riferimenti  che  ne  per
misero i l  prosegu imento. L'A .  stesso 
nota i l  tramonto del Colombina quan
do scrive: " . .  dopo aver dom inato l a  
v ita vicent ina per sei anni ( l  542-48 ) ,  
s i  conflu irà nel l ' al veo Lanzè " .  

Dal momento che la R iforma non 
era riduc ib i le  ad un ' eres ia pato logica, 
forse un titolo che avrebbe meg l io  
espresso i termin i  de l lo  sv i l uppo de l l a  
R iforma a Vicenza poteva essere: l a  
R i forma e la  Sfida de l le  Scri tture per 
Vicenza nel Ci nquecento. Benché la 
R iforma non riusci sse a resistere per 
mol t i  an ni  a Vicenza, essa ri uscì a pro
gredire altrove e a diventare una realtù 
c he ancora ogg i s i  propone come sfida 
a Vicenza ed a l l ' I tal ia .  

Pau/ Finch 
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J. l .  Packer, Concise Theo/ogr, Whea
ton, Tynclale House; Le icester, l. V P. 
1 993,  pp. 267. 

Quel che s i  trovano davanti coloro 
che vog l i ono essere in iz iati a l la  !·i fles
sione teologica, sono spesso dei pon
derosi vo lumi  che scoraggiano anche i 
lettori più volonteros i .  In un mondo 
che procede a passo sem pre più sped i 
to, non è sempre fac i le  d isc ip l i narsi 
anche nel campo cle l i a  formaz ione teo
log ica e segu i re tutte le tappe necessa
r ie .  

Quest'opera el i Packer s i  col loca i n  
una prospett iva tota l me nte  d i versa. 
Essa m i ra p iuttosto a st imolare l ' appe
t i to del lettore e qu indi s i  l im ita a dare 
indicazioni molto sempl i c i ,  prevalen
temente agganciate al  testo b ib l ico. 

L'opera si  d iv ide in  quattro sezion i .  
l .  D i o  rivelato come Creatore; 2. Dio 
r ive lato come Reclentore ; 3 .  Dio r ive
lato come S ignore di  grazi a; 4 .  Dio 
r ive lato come S ignore del desti no.  
Ciascuna e l i  esse comprende d i vers i 
s i ntetici capitolett i ,  nel complesso 94 . 
Chi ha un po' eli fam i l iarità con lavori 
più i mpegnat iv i  scorgerà una certa ras
somig l ianza con l '  lstituz.ione dello r e 

ligione cristiana el i Ca lv ino, ma i l  
contenuto è ,  com 'è  i mmaginabi le,  as
sai più modesto. 

Può dunque serv i re come pri mo ap
procc io a l la  lettura teologica, ma non 
può rispondere a l le domande p i ù  com
plesse ed es igent i .  C i  s i  auguni che 
l ' opera più i m pegnativa che lo stesso 
A. sta lavorando possa vedere la  l uce 
al  piLI presto. 

Ren::.o Bustini 
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D .A .  Carson, Right with God ( WEF), 
Carl i sl e  l Grand Rapids,  Paternoster 
l B aker 1 992, pp.309. 

Questo l ibro, curato da D .A .  Car
son , è i l  quarto d i  una serie d i  volumi  
pubbl icat i  co l  patroci n io del l '  A l l ean
za E vangel ica  Mondiale.  Esso h a  per 
tema l a  dottrina b ib l ica del la giustifi
c az ione per fede e dei suoi etletti ne l  
mondo. 

Come può l ' uomo d iventare giusto 
d ifronte al Dio santo? La Parola  di Dio 
risponde a ta le in terrogativo annun
c iando che Dio h a  fornito al le creature 
del mondo g l i  strumenti idonei per ri
stab i l i re quel giusto rapporto col Crea
tore rotto nel giardino d ' Eden . Il l i bro 
contiene quattordic i  artico l i  d i  d i versi 

� Autori i n  cu i  c iascuno sv i luppa l ' argo
\ mento secòndo la propria spec ia l izza

zione con particolare attenzione per l e  
d isc ip l ine b ib l iche e storiche .  

I vati capito l i  r iguardano: l a  g iusti
ficazione nel pens iero di Paolo, M at
teo, Luca, G iovanni e G iacomo e un 
panorama del le di  v erse i nterpretazioni  
c he si  sono succedute ne l  corso del l a  
storia. I restanti capi to l i  sv iscerano i l  
tema del l a  giust ificazione nel l ' ambito 
dell a  v i ta privata, del la giust iz ia socia
l e  e del confl i t to esistente con l a  Chie
sa Catto l ica romana. 

Da segnalare i l  contributo di coloro 
c he v ivono a stretto contatto con l e  
popolazione d i  credo l ndu ista, ls lami
co e B uddista e l ' i mportanza che la  
dottrin a  del l a  giust ificazione per fede 
ha in contesti così d i versi dal nostro 
"piccolo mondo" .  U n  l ibro tutto da 
l eggere ! 

Andrea A rtioli 
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AA. VV. ,  !l pluralismo nelle ongm1 
cristiane. Scritti in onore di Vittorio 
Subilia (a cura di G i no Conte) - Col
lana del la Facoltà Valdese d i  Teolo
gia 1 8 , Tori no, Claudiana 1 994, pp.  
220. 

La consuetudine di ricordare con un 
convegno la  figura e l 'opera d i  uno 
studioso non molto tempo dopo la sua 
scomparsa è stata g iustamente r ispet
tata anche per Vittorio Su b i l ia ( 1 9 1 1 -
1 9 8 8 ) ;  i l  v o l u m e  i n  q u e s t i o n e  
raccogl i e  i nfatti g l i  atti d i  quel l a  g ior
nata di studi svoltasi a l la  Facoltà Val 
dese d i  teologia d i  Roma presso cui  lo  
stesso Subi i  i a h a  tenuto l a  cattetlra d i  
teologia s is tematica da l  '50 a l  ' 76. 

Fare i conti in  modo globale e pun
tuale con la  sua eredità d i  teologo pro
testante ital iano è i mpresa ardua; basti 
pensare a l la  sua produzione b ib liog
rafica che, tra l ibri , studi crit ici ,  sermo
ni e contributi vari , annovera cent ina ia  
d i  t itol i frutto d i  cinquant 'ann i  d i  lavo
ro i nces ante come pastore, come do
cente uni vesitario, come direttore d i  
"Protestantesi mo" ( 1 948- 1 988) ,  come 
acuto osservatore al Conci lio Vaticano 
n e più in generale come protagonista 
del d ibattito teologico ed ecumenico in 
Ital i a  ne l la  seconda metà de l nostro 
secolo. Opportunamente i l  curatore g l i  
h a  dedicato un denso profi lo  biografi
co ed i ntel lettuale (pp.  9-37) .  

Ma per  compiere un b i l ancio ancor
c hè approssi mativo del l ' opera subi l i a
na, non si tratta tanto di confrontarsi 
con una mole i mpress ionante di studi 
quanto d i  segu i re Subi l ia  nel l o  svol
gersi del le sue ricerche i cui  centri di 
i nteresse e l e  cui competenze d i sc ip l i -
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nari sono stati ta l i  e tanti da spaz iare in  
un ampio ventag l io di questioni esege
t iche, dogmatiche e storiche (a  p.  1 8  
v iene forn i to un elenco i nd icat ivo de
g l i  argomenti di cui s i  è occupato par
t icolarmente). A questo proposi to le 
settantaci nque pagine e l i  b ib l iografia 
subi l iana contenuta nel volume (pp. 
1 1 7- 1 92) offrono senz 'a l tro uno spac
cato più efficace eli un saggio spec ifico 
su l la  sua teologia ' 

Non tutt i  però concl iv iclebbero un 
giudizio complessivo su Subii  i a che, 
evidenziando l ' i nd i scu t ib i l e  va lore 
del l a  sua produzione teologica, non ne 
riconosca a l lo  stesso tempo i l imi t i ,  o 
megl io  i condizionamenti da cui forse 
non è riusc i to a prendere le d istanze 
con nettezza. Infatti in alcuni ambien
ti ,  anche a l i '  interno del protestantesi
mo i t a l i a n o ,  g l i  s i  r i m p ro v e r a  
un' aderenza troppo accentuata a Karl 
B arth nel ten tativo d i  in t rodurne i l  
pensiero n e l  nostro paese. Tale ric
chezza d i  fermenti  teologici e cu l tural i 
sarebbe stata ancor p iù apprezzabi le se 
accompagnata dal superamento de l  
barthismo inteso non come rinnega
mento o contestazione del la  neo-orto
dossia ma come apertura a nuove o 
d iverse sens ibi l i tà, nuovi contribut i ,  
n uove l inee d i  r iflessione teologica, 
pur riconoscendo il debito inesti ngu i
b i le  nei confronti del teologo d i  Basi
l ea. 

Anche da un punto d i  v i sta evange
l icale questa crit ica a Subi l i a  appare 
pert inente sul p i ano formale sebbene 
diverga profondamente su que l lo  d i re
zionale;  i nfatti un certo di stacco da 
B arth avrebbe dovuto compiersi  nel  
dupl ice segno ciel i  ' abbandono defin ì -
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t ivo de i resicluati eli  l i bera l ismo teolo
gico ancora presenti nella cu l tura pro
testan te e, contes tua l men te ,  d e l l a  
ri scoperta in tegrale del c r i s t i �1nes i m o  
bib l ico. M a  così non è stato. Subi l i a  è 
stato t roppo barth iano per poter con
durre ancora più in  là d i  Barth il rico
nosci mento sostan z ia le  del pri mato 
de l l a  Scrittura anche ne l mocle l l amen
to gnoseologico ed epistemologico de l 
pensiero. 

Comunque, il variegato spettro el i 
in teressi e l a  profondi tà de l l e  anal i s i  di  
Subi i  i a hanno indotto g l i organ i zzatori 
del convegno in  suo onore a foca l izza
re l ' attenzione i n torno ad un tema caro 
al teologo valdese per non incorrere 
ne l rischio di dispers ione o di superfi
c ia l i tà .  La scel ta è caduta sul problema 
del  protocattol icesimo o catto l ices i m o  
i nc i p iente  (Frli h ka t h o l i z i s m u s )  c h e  
Subi l ia ha  p iù  volte affrontato nei suoi 
studi dogmatici e sul Nuovo Testa
mento e di cu i  G ino Conte ha s in tetiz
zato i punti sa l ient i  (pp. 8 1 -96) .  Come 
si  sa, la d iscuss ione intorno al proto
cattol i c esi m o riguarda i l fenomeno 
de l i '  a ffe r m a z i o n e  gradua le ,  per l a  
scuol a d i  Bu ltmann g i i1 prese n te in tnt

ce nel periodo a posto! i co e neg l i  scri tt i 
del  NT, el i un concetto c lericale del 
messaggio bibl ico e d i  una vis ione ec
c les iastica del l ' Evange lo che si man i
festano attraverso l a  fi ssazione di una 
dottrina del crist ianes imo, de i  sacra
ment i ,  de i min i steri e del canone. Pro
cesso che, generato dal i ' esigenza de l l a  
ch iesa del le orig in i  el i far fronte a l l e 
minacce di s i ncreti smo e d i en tus ia
smo spir i tual i  sta, con l 'anelar del tem
po a v rebbe res o t e o l o g i c a m e n t e  e 
storicamente poss ib i l e  la cost i tuzione 
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del catto l icesimo con la  struttura ge
rarchica del l a  chiesa, la defi n izione di 
una regol a  di fede in rapp01to a l la  suc
cessione apostol ica e lo sv i l uppo del 
sacramenta l i smo. Di  qui il rich iamo 
del t i tolo del volume al p lura l i smo del
le orig in i  cristiane i n teso come oggetto 
di studio sia del lo storico del l a  ch iesa 
sia del l 'esegeta del NT; i nfatt i ,  testi
monianze neotestamentarie di un  pro
tocatto l icesimo a l i ve l lo  embrionale s i  
troverebbero part icolarmente i n  M at
teo, neg l i  scritti lucani ,  in Giacomo, 
nel le Pastora l i ,  ne Il 'epistola d i  G iuda 
e ne l la  li Pietro .  

La categoria storiografica di Frl.ih
kathol izismus è ana l izzata, defin i ta e 
discussa da Franço is  Vouga (pp.  55-
70) che ri leva l ' ambiguità semantica e 
storica del concetto così come è stato 
uti l i zzato dag l i  studiosi da Baur in poi.  
Le d ifferenze tra gli  autori r iguardano 
la d iversa attribuzione di impo1tanza 
data ad alcune moti vazioni e a specifi
c he caratteri stiche del protocattol ice
s i m o :  c ' è  c h i  lo vede sorgere da l  
con fl i tto tra g iudeo-crist ianesi mo e 
pagano-crist ianes imo ( Baur), ch i  sot
tol i nea i nvece il processo evolut ivo 
i nterno del cristianesimo del le orig in i  
sotto la spinta del l a  teologia e l leni st ica 
(R i tschl e Harnack), chi  si l i mi ta ad 
osservazioni  fenomenologiche (Con
zelmann), chi  lo comprende, mediante 
le categorie del l ' anal is i  sociologica, 
come impostazione apologetica e di  
conservazione (Troel sch e Schu ltz), 
ecc. D ' al tra parte, conclude Vouga, da
to che è i l  fenomeno stesso ad essere 
ambiguo, anche i tentat i v i  di inqua
drarlo non possono r isu l tare partico
l armente rigorosi .  

Segna/azioni bibliogr(l/iche 

M olto interessante è i l  saggio d i  
Paolo R icca (pp. 43-54) che, c i tando 
alcuni  test i  del NT e dei Padri (Cle
mente Romano,  G ius t i no,  I gnaz io 
d 'Antioch ia, Ireneo d i  Lione, C lemen
te d ' A l essandria e Tertu l l i ano� sostie
ne che la c ler ical izzazione del la ch iesa 
e la  conseguente d i fferenziazione tra 
c l1 ier ic i  e la ic i  hanno i niz io verso la 
fine del I l  secolo, non durante o subi to 
dopo l ' epoca aposto l ica .  Pertanto, 
Ricca a flerma che " la categoria di  
"protocattol ices imo" può fac i lmente 
funzionare come trappola storiografi
ca, in quanto è una ch iave di l ettura 
l argamente condizionata dag l i  sv i lup
pi man ifestatisi nel " tardocattol icesi
mo" ,  nel quadro - s ' i ntende - del la 
chiesa ant ica" (pp. 49-50) . In effett i ,  i l  
confronto su l catto l ices imo i ncip iente 
d ipende da ciò che s i  i ntende per cat
tolicesi mo;  s i  può per esempio soste
nere c h e  l ' i m po rtanza de l l a  sana 
dottri na sia una preoccupazione catto
l ica? I n  p iù ,  i l  concetto di Frl.ihkatho-
1 iz ismus app l icato al NT è un prodotto 
del la scuola l i berale affermatosi p i i:1 a 
causa di sce l te teol ogiche ed esegeti
che pre l i m i nari che dallo studio dei 
dati neotestamentar i ;  occorre perciò 
mettere in  discussione tal i presupposti 
e tracciare una l i nea d i  demarcazione 
tra cri st ianesimo del l e  origin i  attestato 
nel NT e protocattol icesimo successi
vamente svi luppatos i .  In questo senso, 
il saggio d i  Samuel Bénetréau dedica
to al  problema del protocattol icesimo 
nel NT, apparso nel la pri ma serie di 
Studi di teologia (5 ,  1 979, pp . 1 09-
1 32) conserva, pur datato, la sua attua
l i tà su l l ' argomento. 

Completano il vol u me g l i  i n terventi 
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d i  B runo COt·san i  su " La crisi in Gala
zia nel lo sv i l uppo del c rist ianesimo 
primit ivo" (pp. 7 1 -80), d i  F. Erasmo 
Sciuto su "Solus Christus e teologia 
apofat ica" (pp.  97- 1 02)  e e l i  B runero 
Gherarcl in i  su " I l  Gesù di Vi ttorio Su
b i l ia" (pp. I 03- 1 1 0) .  

Leonardo De Chirico 

B .J .  van der Walt, The Liberaling Mes
sage. A Chr is t ian worl dv iew for 
Africa, Potchefstroom, l ns t i tu te for 
Reformational  Stucl ies 1 994, pp.  
625 .  

Quest' u l t ima  opera de l professar 
van der Wal t  è una specie di  antologia  
d i  pensieri ta lvolta g ià  formulat i  e qu i  
r ipresi ed ampl iati per  fornire i l  conti
nente africano di una prospettiva pie
namente l i berante . Si troveranno così 
d ivers i  temi tutti sostanzial mente col
legati ad una concez ione del mondo 
( worlclview) che s ' i spi ra a presupposti 
c rist i an i .  Partendo dal l a  rivelazione eli 
Dio, s i  toccano temi come la fi losofia, 
l ' antropologia,  il p! ura l i smo, l ' idea 
cristiana di comun ità, l ' ideologia, lo 
S tato. 

Come si noterà si tratta eli una larga 
gamma eli  argoment i  trattati i n  man ie
ra abbastanza access ib i le  su i  quali s i  
potrebbero forse anche fare osserva
zioni  d iverse, ma che possono contri
b u i re ad u n a  m a t u ra z i o n e  d e l l a  
riflessione in  una prospett iva crist iana. 
Senz' al tro l ' i nteresse primario è rivol
to al l ' Africa, ma ·d iversi  spunti  posso
no senz 'al tro essere ripresi  anche in 
a ltri contesti e anche per questo i I l i bro 
merita d 'essere segnalato .  

Renz.o Bastini 

8Y 

Oscar Cul lman, L 'origine dello festo 
del Natale (G iornale di Teo l ogia, 
223), B resc ia, Quer in iana 1 993 ,  pp. 
63. 

Pubb l i cato da l l a  Quer i n i ana per 
scopi chiaramente commerc ia l i  ( i l  vo
I u metto è usc i to ne l l e  l i brerie) proprio 
durante i l  periodo del le fest iv i tù nata
l iz ie) ,  r imane comunque opera meri to
ria l ' aver tradotto questo studio degl i  
anni  '40 del teologo strasburghese. 

Il volume consta di due picco l i  sag
g i :  il primo el i essi è int itolato ' Lufes!O 
del Nato/e' . Si tratta eli un sagg io ben 
scritto in cu i  l ' A .  d imostra la sua pro
fonda conoscenza de l la  ch iesa crist ia
na dei pri mi secol i .  Dopo che ne l la  
premessa v iene d iscussa la  famosa tesi  
del l a  festa de l Natale contrapposta a l l e  
feste pagane, attraverso una  rapida d i 
samina Cu l l mann d imostra come, ben
ché sia vero che i l  Natale s ia stato 
co l locato i l  25 dicembre per arginare 
alcuni attegg iamenti si ncret ic i ,  l '  usan
za d i  festeggiare in q ualche man iera la 
nascita del S ignore come venuta de l l a  
l uce de l  mondo, apparteneva a tempi 
antecedenti ed era completamente s le
gata daJ J ' idea e l i  occu l tare una festa 
pagana. 

I l  capitoletto fi nale de l saggio è in
fi ne dedicato a l le conseguenze stori
che e teologiche del Nata le .  Viene 
ricordato come anche q uesta fest iv i tù 
s ia  eia ricol legare necessariamente a l la  
questione cri sto logica e la celebrazio
ne ciel g iorno del la  nasc ita del  S ignore 
sia da co l legare d i rettamente a l l a  rea
z ione nei confronti dei docet i che ri te
nevano che i l  d i v i no fosse en trato in 
Gesi:J solo al  momento del battesi mo. 
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l i  secondo articolo del volume è de
d icato a l l ' uso nordico del l ' Albero d i  
Natale .  P u r  essendo un ' usanza legata 
a l l e  tradizioni  popolari e non al pensie
ro teologico, anche i n  q uesto caso i l  
b ibl ista alsaziano ricorda come l ' uso 
del l ' a lbero (grazie ad un d ipi nto del 
Nata le  protestante) s ia  anche da r icol
l egarsi al l ' a lbero del la Vita rappresen
tato spesso nel le cattedral i medieval i 
(s i  pens i  al bel mosaico del l a  Cattedra
le eli Otranto in I tal ia) e al l ' i dea che la  
nasc ita el i  Cri sto ripri st ina lo stato an
tecedente al morso del frutto del l ' Al
bero proib i to.  Anche questo capitolo, 
qu ind i ,  ri su l ta denso teologicamente. 

I l  testo, pertanto, è una lettura i nte
ressante e di mostra la profonda cono
scenza del l ' A .  del crist ianes imo de l le  

': orig in i  ed i l  suo perfetto equ i l ibrio nel
·; la valutazione eli feste o momenti che 
l talvol ta sono legati a trad izion i  d iverse 
., dal la nostra (que l l a  cattol i ca in parti
( colare) ma che, grazie al l a  lettura che 

ne fa Cul lman, possono acqu istare un 
nuovo s ign ificato. 

Valeria Bernardi 

Comenio; Grande Didattica, a cura d i  
A .  B i ggio, Firenze, La N uova Ita l ia 
l 993, pp. 609. 

Johan n Amos Comen ius,  Pampaedia, 
a cura di P. Cammarata, Roma, Ar
mando 1 993,  pp. 306. 

Nel 1 992 s i  è celebrato il IV cente
nario del l a  nasc i ta di Comenio ( 1 592-
1 670)  ed è stata l ' occas ione  per 
rispolverare parte de l l a  sua opera. Le 
due opere qu i  segnalate s i  col locano 
nel solco el i  questo interesse celebrati
vo, ma certamen te non s i  possono 

Segnahòoni bibliografiche 

esaurire i n  esso in quanto permettono 
un ritorno ad un pensatore eli l evatura 
veramente moderna ed europea. 

Comenio non fu un teologo in senso 
stretto, ma pi uttosto un educatore eli 
grandissima statura. Le sue i ntu iz ioni  
ed i n novazion i  i n  campo pedagogico 
hanno una d imensione che va al di l à  
del tempo i n  c u i  furono del i neate e 
costi tu i scono un patrimoni o  che sareb
be veramente i nsensato trascurare an
che nella riflessione moderna. 

Ciò che colp isce nel l ' opera come
n iana è la v i s ione globale cu i  aspi ra.  
Egl i  non s ' accontenta dei tentativ i  d i  
r i forma parzial i e qu i nd i  m i ra a q ual
cosa d ' organ ico. Per lu i  la scuola deve 
d iventare l ' ed ucazione per tutto il c i 
c lo del l 'es is tenza umana. M a  i l  d iscor
so su l la  scuola non basta. B i sogna che 
nel  medes imo tempo s iano r iformate 
la pol i t ica e la rel ig ione.  Una s imi le  
aspirazione non può che essere radica
ta nel l a  fede in Dio .  "Vieni  rag{lzzo, 
i mpara . . .  le cose necessarie . . .  , io te le  
i nsegnerò con  Dio" .  

La Didactica magna v ide per  la pri
ma volta la l uce nel 1 657 ad Amster
dam. 11 testo curato da Anna B iggio 
riporta i l  testo lat ino a fronte e rappre
senta qu ind i  un ' impresa edi toriale d i  
notevole spessore. Nei  trentratre capi
tol i del l 'opera, l ' uomo è v isto come 
creatura di Dio il cui fine ult imo si 
trova fuori da questa v ita. Tutto è dun
que fi nal i zzato ad un 'autentica educa
z ione. 

La Pampaedia, ovvero l ' educazio
ne un iversale di tutta l ' umana gente, 
appare accompagnata da un '  introdu
z ione eli Pasquale Cammarata che ne 
i l l ustra a lcuni  punti s ignificativ i .  l se-
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dic i  capito l i  de l l ' opera cercano di for
n ire cri teri per l ' educazione a vari l i
v e l l i .  S i  par te  d a l l e  c o n d i z i o n i  
fondamental i del l ' i struzione per par
l are poi cie l i '  istruzione de i gen itori ,  
del la scuola del l ' i nfanzia, de l l a  fan
c i u l l ezza, del l ' adolescenza, del l a  g io
ventù, del la  v i ri l ità, de l la  vecchia ia e 
del l a  motte. Ancora una volta traspare 
l 'ampiezza del progetto di Comen io 
che procede in modo graduale e c ic l ico 
pur avendo un  unico punto focale. 

I l  contributo d ' un s im i le pensatore 
presta il fianco a due r ischi oppost i .  l l  
pri mo consiste nel  m in im izzarne i l  
contri buto per insoiferenza verso l ' o  t
tic a teologica che l 'an ima;  i l secondo 
consiste nel lo strumental izzarlo in ma
n iera grossol ana senza rea! mente capi
re i presupposti che lo ani mano. Solo 
u n 'omogene ità con le premesse del lo  
stesso Comen io potranno farne ap
prezzare v alori e l imit i . 

Queste poche osservazion i  non han
no la pretesa d i  recensire le due opere, 
ma dovrebbero essere suffic ienti a sti
molare o rin novare l ' interesse per un 
pensatore del l a  levatura di Comenio e 
forse favorire una riflessione più ricca 
sul tema de l l 'educazione. 

Gianni Emerti 
John Stott, Contemporary Christian. 

An urgent pleafor double /isten ing, 
Leicester, I nter-Vars ity J 992, pp. 
432. 

John Stott rim�tne uno dei pii:t s ign i 
ficat iv i  esponenti de l mondo evangel i
co i nglese e i suoi lavori sono sempre 
dei punti eli riferimento per equ i l ibrio, 
sobrietà e coraggio d i  posiz ion i .  l i  suo 
u lt imo volume qui recensito, pubbl i-
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cato nel 1 992, vuole es.-;ere l ' i deale 
cont inuazione d i  lssue Focing Ch ri
stians Today e pertanto a llronta le pro
bi ematiche del confronto tra mondo 
moderno e v i ta del credente. Mentre i l  
volume d i  qualche anno fa s i  sofferma
va soprattutto su questioni i nerenti a l  
mondo contemporaneo d i  fronte a cui  
i l  cri stiano doveva pors i .  Contelllpom
r)' Ch ristian affronta problemat iche 
a
.
l l ' in terno cle l i a  v i ta del la Ch iesa e d i  

come ta le  v issuto debba porsi ne i  con
fronti del mondo. 

l ' i ntroduzione riassume le  pos iz ioni 
principal i del vol ume. L' A. rit iene che 
i l cri sti ano è chiamato acl un doppio 
ascol to, l ' ascolto del l a  volontà e l i  Dio 
e quel la del l a  chiamata e del le proble
matiche che i l mondo umano affronta. 
Solo tentando di conc i l i are ed un ifica
re queste due chiamate il credente rie
sce a poter avere un  impatto efficace 
sul mondo. 

La pri ma parte è dedicata al i '  annun
cio del vangelo e qu i  Stott riprende 
alcuni  dei motiv i  fondamenta l i  de l suo 
volume The Cross o{Ch rist ri badendo 
l ' importanza del l ' annuncio del vange
lo come annuncio d i  l i berazione dal 
peccato in quanto Gesi:t è i l  S i gnore 
morto e ri sorto per noi. Stott respinge 
d iverse de l le  accuse mosse al  crist ia
nesimo da d i vers i esponenti cle l i a  cu l 
t u ra  a t t u a l e ,  s e n t e n clone  però l e  
es igenze e cercando di dare una ri spo
sta acl esse. 

Al d i scepo lato ed a l la  capac ità' del 
credente di ascoltare e d i  avere una 
mente gu idata da Dio è dedicata la 
seconci<7 parte del volume. Al term ine 
di questa sezione vi è un ' i nteressante 
capi tolo ded icato a l i '  i nterpretaz ione 
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del frutto de l lo  Spi rito (visto soprattut
to come spirito di amore, gioia e pace) 
a l i  ' i nterno del mondo contemporaneo. 

Uno degLi argomenti in  cui più i l  
mondo e v an gel i c o  s i  trova i n  crisi d i  
fronte al mondo moderno e quel lo del 
posto da attribu i re al le Sacre Scritture. 
Ne l l a  terza parte Stott parla di questo 
ricordando la central i tà del le Scritture 
nel la Chiesa r i tenendo che ancora oggi 
la Ch iesa ed il c redente hanno come 
compito fondamentale quel lo d i  espor
re la Parola di Dio .  

Nel l a  sezione dedicata a l la  ch iesa 
(la quarta del vol ume), l ' A .  dedica l a  
maggior parte del suo spazio a l le  stra
teg ie che b isogna usare per l ' evange-
1 izzazione e a cosa debba fare la chiesa 
locale per prepararsi a quel lo che rima
Q'e i l  suo com pito fondamentale anche 
iÌ'J u na società come la  nostra. Per Stott 
la chiesa per evange l i zzare deve avere 
Lfna teologia ch iara, deve avere una 
struttura sol ida ne l la  sua organ izzazio
ne, deve decidere su cosa centrare i l 
suo messaggio e deve avere u na v ita 
att iva, per proporsi come mode l lo  di 
v ita per tutti . 

Al mondo e a l la m issione i n  esso è 
dedicato l ' u l ti ma sezione che vuole 
essere i l  punto d i raccordo con l ' es i
genza del credente d i  confrontarsi con 
il mondo e di agire al  suo i nterno. 
Anche qui Stott r ibadisce alcuni con
cetti presenti i n  altre sue opere, arric
chendo! i con una contestual i zzazione 
piì:I attuale del problema (i l  suo l ibro 
su evange l i zzazione e m i ss ione ne l  
mondo è del J 975) .  

La conc l usione è racch iusa in  un  
capitolo dal s ign ificat ivo t i to lo " i l  g i à  
e i l non ancora" che  riflette la tensione 
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che v ive attualmente i l  credente. I l  vo
l ume, già ben strutturato dal punto d i  
v ista didattico (con una div is ione i n  
capitol i e paragrafi molto efficace) è 
con c luso da una gu ida al lo stud io che 
permette u n  approfondi mento del l e  te
ma ti che nel caso d i  una d iscussione i n  
gruppo s u l  volume. 

S i  tratta d i  uno studio in teressapte 
che,  pur non d icendo nul la  di n uovo 
rispetto ad al tri l avori del teologo i n
glese, rimane un 'opera da leggere. 

Vaferio Bemardi 

W. Ende - U. Steinbach (a cura el i ) ,  
L ' fsfam oggi, Bologna, EDB 1 99 1 ,  
pp. 1 05 1 .  

l motiv i  d ' i nteresse per I ' I s lam cre
scono anche nel  nostro paese. Senz'a l 
tro v i  sono motivi d i  carattere sociale,  
pol i ti co, economico, eccetera, ma an
che teologico. Studi di teologia ha già 
sfiorato i l  tema del le re l igioni esistenti 
ed il loro rapporto col cri stianesimo 
(Sdt V, 1 993,  N l 0), ma la riflessione 
deve continuare. 

[l nostro l i bro i nforma in  man iera 
ampia e dettagl iata su l l a  realtà de l  fe
nomeno a l l ' ora attuale,  soprattutto per 
g uanto concerne il ruolo concreto 
del l ' i s l am nel l a  v i ta sociale e pol it ica 
dei vari paesi e in questo senso copre 
un 'area i mportante. Si tratta di un 'ope
ra a pi ù mani i n  grado di fornire infor
mazioni  s u l l a  s i tu azione attuale i n  
molti paesi .  

Questa segnalazione b ib l iografica 
r imane s icuramente sproporzionata a l  
va lore de l  l ibro, ma può st imolare co
l oro che sono i nteressati a questa im
portante mater ia .  

Sandra Mantov�ni 
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D. B onhoeffer, La parola predicata, a 
cura di E. Genre, Torino, Claudiana 
1 994, pp. 98. 

La " Piccola Collana Moderna" ed ita 
dal l a  CJaudiana s 'arr icch i sce d i  u n  
nuovo l ibro che, ancora una vol ta, mo
stra la propria sens ib i l i tà per i l  mondo 
teologico german i co. Lo scopo cleJ J a  
pubbl icazione è :  1 1  colmare lo spazio 
esistente in l i ngua i ta l iana su l l '  omi le
tica; 2/ richiamare l ' attenzione su l  ve
ro contenuto deJ J  'omilet ica.  

Le c i rca 90 pagine del l i bro costitu i
scono un  manuale omi letico, ricostrui
to attraverso gli appunti di  studenti c he 
segu ivano i corsi eli Bonhoeffer nel 
seminario c landestino di Finkenwalde 
nel 1 935 - 1 939.  La "costruzione" è 
probabi l mente responsabile del lo st i le  
del testo, certamente non privo d i  fa
sc ino, ma talvolta un pò frammentario. 

L'esposizione s i  articola attorno a 
tre questioni di fondo: 1 /  la soggett iv i
tà de l  predicatore; 2/ la rel azione pre
d icazione- l i turg ia ;  3/ i l  l i nguaggio 
del la  predicazione. 

La valutazione de l l ' opera è com
p lessivamente positiva, anche se pare 
i ntrisa d ' una appena percettibi le con
traddiz ione i mp l ic i ta tra " Parola e l i 
t u rg ia " .  La " tens ione"  può essere 
riassunta da due frasi prese dal testo: 
" La parola del la predicazione è il Cri
sto stesso che è i n  cammino come pa
rola  attraverso la sua comuni tà"  (p.  
1 9) .  "L' i nno in trodutt i vo ha un  ruolo 
dec is ivo e l ' i n tero culto è segnato da l la  
sua scelta" (p .  53) .  La speranza è che 
questa i niziati va spinga a pubbl i care 
materiale ancora p iù ut i le .  

Luif?i Dallo Pozza 
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Davi d Peterson, Engaging wilh Cod. A 
bib l ica !  theology of worship, Leice
ster, Apol los 1 992, pp. 397. 

L' adorazione è un atto riconducibi le  
ad una esc lus iva si tuazione l i turgica 
attraverso l a  quale i l  soggetto ricerca 
i ncoraggiamento o consol azione per
sonale o è una risposta u mana ali 'azio
ne d i  Dio? L' A .  cerca d i  rispondere al  
quesito attraverso una lunga ricerca 
neJ J  ' AT e nel NT facendo ricorso ad 
un ' abbondante b ib l iografia riportata 
a l la  fine di ogn i capitolo, i nsieme ad 
un ' ut i le  s intesi eli quanto esposto . 

Diverse le tes i  trattate c h e  hanno 
come elemento comune il fatto che 
J ' adorazione nel l ' A  T era resa possi bi le 
dal l ' autorive l azione e l i  Dio e dal la sua 
misericord ia. Non s i  trattava dunque 
d ' una fantasiosa in terpretazione uma
na di c iò  che è Dio per rendergl i  un 
determ inato cu l to. Attraverso la legge 
i l  tabernacolo, i l  tempio e l ' arca �D i� 
forniva al suo popolo i modi e i mezzi 
per esprimere la vera adoraz ione al 
vero Dio. Non s ' accontentava degl i 
aspetti formal i  che pur erano contem
p lati ne l patto col suo popolo, e quando 
essi non ri flettevano autentic i  conte
nuti venivano condannati .  Anche al lo
ra era chiaro che l ' adorazione a Dio 
aveva a che fare con la  vita d ' ogn i  
giorno, c iò che i profeti costantemente 
cercavano di ricordare al popolo.  

Nel NT i l  patto è incentrato in Cri
sto, vera realtà sacerdotale, v ittima e 

redentore: Eg l i  è l ' adempi mento de l l a 
Legge, i J vero Tempio, la vera Arca. 
Egl i  è il vero adempi mento de l l e  pro
messe de J J ' AT. Egl i  rende poss ib i le la 
vera adorazione da parte di tu t te  le 
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nazion i :  nessuno può essere gradito a 
Dio al di fuori d i  GesLI Cristo. Tale 
pienezza Cri sto l ' ha mostrata anche 
con i l  vero serv izio cu l tuale :  quel lo 
del la totale ubbid ienza a Dio, un'  ubbi
dienza a prezzo del l a  propria v i ta .  

E'  c iò che l a  comun ità adorante r i 
corda nel l a  Santa Cena guardando al 
passato ma anche al futuro. Per favo
rire la vera adorazione bi sogna partire 
da una rigida e formale organizzazione 
cu l tuale o dal la  l ibera e informale adu
nanza? ln a ltri termin i ,  è una rigida 
trad i zione  ecc les i a  t i ca a favor ire 
l ' adorazione o u n ' i mprovv isazione 
estat ica? Pur avendo l 'A. l e  sue idee in  
proposito, s i  rico l lega al vero s ign ifi 
cato del ! '  adorazione che, pur  com
prendendolo, non s i  esauri sce in  un 

,� sempl ice omaggio a Dio. 
... L'adorazione verso Dio resa possi-

bile per mezzo d i  Gesù Cri sto, non 
deve diventare una ricerca in troversa 

1- d ' uno "speciale" rappotto con Dio, ma 
piuttosto una risposta globlale e obbe
diente che abbraccia tutte le sfere del l a  
v i ta e comprende i l  servizio verso i 
credenti e verso i l  mondo. Poiché Dio 
abbraccia tutta l ' es istenza, una vera 
adorazione non può presc i ndere da 
questa ampiezza d ' i nteressi e dev'es
sere coerente con il momento cu ltuale, 
pure i mportante. Nessuna d i stanza 
dunque tra i l  cu l to e la v i ta d i  ogni 
giorno, nessuna m-ea che possa defin i r
si profana e possa essere estranea 
a l l ' adorazione. Questa si espl ica attra
verso un fecondo serv izio di mutuo 
serviz io per la crescita rec iproca ne l l a  
conoscenza d i  Dio. Tutto i l  popolo d i  
D io  i n  ogni s i tuazione e in  ogni tempo 
è chi amato acl adorare il S ignore .  

Segna la:ioni biblio,r:r·qfiche 

La l ettera agl i  Ebrei e l ' Apocal i sse 
affermano che tutta la v ita cristiana 
dev ' essere messa i n  re l az ione a l la  
Nuova Gerusa l emme, a l la  v i ttori a 
del l ' Agnel lo :  c iò spinge nel l ' ora pre
sente a l i '  adorazione che si estrinseca 
nel costante ringraziamento a D io e ne l  
costante servizio nel l a  propria casa, 
nel la propria chiesa, nel proprio lavo
ro, nel la  propria c i ttà. I l  pri nc ip io 
espresso nel ! '  AT trova perfetta appl i
cazione anche nel NT costituendo una 
s ign ificati va continu ità nei valori  fon
damentali del l ' adorazione. 

Mauro Freri 

Ermanno Genre, Nuovi itinerari di teo
logia pratica, Torino,  C l audiana 
1 99 1 ,  pp.  243. 

Nuovi itinerari di teologia pratica è 
un lavoro di ricerca di uno statuto n uo
vo per la teologia pratica - uno statuto 
che permetta al la teologia nuovi modi 
d i  rapportarsi a l la  v i ta .  I l  fi l o  condut
tore che l ' A. stabi l i sce nella parte in
t rodutt i v a  v i ene  mantenuto come 
gu ida  costante per  1 '  i ntero volume. Da 
una parte la teologia v iene assunta co
me punto di partenza: " L' approccio 
alla materia è essenzialmente ujn ap
proccio che si  avvic ina al la teologi a  
fondamentale, n e l  senso che intende 
forn i re del le basi e degl i  orientamenti, 
del le cornici al i  ' i nterno dei  quali s i tua
re un di scorso teol ogico di rel az ione 
d ' aiuto in  un orizzonte terapeutico" (p .  
I I  Introduzione). Però, nel rapportarsi 
a l l a  pratica dove diventa " teologia pra
tica" essa deve saper i nteragire con 
a ltre d isc ip l ine :  non può assumere un 
ruolo d i stante, concettuale e dogmati-
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co per imporsi i n  modo rozzo, 'a l l ' an
tica' per così d i re. 1 1  prof. Genre, in 
questo vol ume che è una rielaborazio
ne del l a  sue tes i di  dottorato al la Fa
c o l tà d i  teo l o g i a  d i  M o n tpe l l i e r, 
auspica uno sv i luppo che apra ad una 
" vis ione d ' ins ieme, di namica e re! a
zionale tra rel igione , ch iesa e società" 
(p. 1 3) .  Il problema sarà que l lo d i  un 
sano equi l i brio. La breve storia de l la 
teologia prat ica (a partire da Schle ier
macher fino ad ogg i )  i ndica quanto 
questo non sia fac i le .  Essenzialmente 
ci si propone di instaurare un d ialogo 
efficace tra questi due poi i. L' adozione 
del la  espressione " relazione di aiuto" 
in l uogo di que l la più tradizionale "cu
ra d ' an ime" è, i n  fondo, i ndicativa d i  
questo sforzo concettuale.  Da una par
te l ' uomo v iene re- interpreto teologi
camente dandog l i  una dignitosa un ità 
e dall ' al tra v iene col locato in uno spa
zio sociale paritario e non inferiore a 
quel lo del l a  chiesa. 

Che quest ' impegno sia necessario 
viene sostenuto nel l a  breve ana l i s i  che 
i l  prof. Genre compie anali zzando le 
i n fl uenze recenti su l la  teologia e su l l a  
società. Se ne l l a  sfera rel igiosa c 'è  sta
ta una forte evoluzione tesa al la seco
l arizzaz ione ,  c he a s u a  v o l ta ha 
prodotto una rel ig ios i tà marcatamente 
personale, ne l la sfera sociale le cris i  
es istenzia l i  hanno assunto la  d i men
s ione d i  una crisi del !  ' i dentità persona
le :  "Quanto siamo venuti dicendo s in  
qu i  ha messo i n  evi"denza l e  d ifficoltù 
del soggetto alla ricerca di sé e di uno 
spazio nella vita" (p. 29). 

Mentre Genre prosegue con accor
tezza lo sv i luppo del l a  sua nuova pro
posta è attento a non scavalcare l a  
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test imonianza del la  storia. in  modo 
particolare del la  storia del la R i forma 
perchè, come osserva: " tutta la  teolo
gia del la R i forma è teologia pratica" .  
Le due figure che godono la  sua atten
zione in modo particolare sono Lutero 
e Zwi ng l i :  Lutero soprattutto perchè 
l ' esperienza personale di Dio v iene 
fondata su l la paro la  di Dio e Zwi ngl i  
perchè i l  soggetto benefic ia di un 'ope
ra cont inuativa de l lo Spiri to Santo. 
Entrambi sono e lementi essenzial i  per 
la costruzione di una nuova teologia 
pratica. 

E'  nel la terza sezione che Genre fis
sa con magg ior prec is ione il modo in 
cui egl i  crede che la  teo logia, per d i 
ventare una inc is iva teo logia ' prat ica' ,  
deve interagi re con le scienze umane, 
ed in  particolare con l ' antropologia e 
la ps icologia: " Per poter cogl iere l ' un i 
tà d i  senso presente ne i  testi b ib l i c i  è 
necessario ut i l i zzare consapevolmen
te, oltre alle d isci p l i ne conosci t ive già 
ampiamente praticate dal metodo sto
rico-critico, anche la psicologia e, in 
pat1icolare, la psicologia de l profon
do" (p. 67). Quando, con molta onestà, 
considera come Drewermann vuole 
porre l ' accento esclus ivamente su l la  
psicologia del profondo, i l  prof. Gen
re, corregge i l  t iro rilevando che c 'è  
c h i  r i a ffe r m a  " l ' i r r i n u nc i a b i l i t à  
d el i '  esegesi storico-cri t ica" (p. 73) ,  
Lohfi nk e Pesch ad esempio. E'  soprat
tutto attraverso la figura di G.Thiessen 
che viene proposto un modo nuovo per 
soddisfare le esigenze el i ambedue le 
sfere, un approccio ampiamente i l l u 
strato nel testo dove si considera come 
la psicologia speri mentale, la psicolo
g ia  anal i t ica, ed anche que l la  epi ste-
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mologica (e qui  i n  fondo s i  va anche 
oltre la sfera del l a  psicol og ia  del pro
fondo), i nteragiscono con alcuni testi 
b ib l i c i ,  soprattutto que l l i  descritt iv i  
de l la  v i ta del l ' apostolo Paolo. Sono 
pag ine dense, ma important i perchè 
danno al lettore del l e  i ndicazioni su 
come le  Scritture vengono l ette su l l a  
base del l a  psicologia e v ice-versa. La  
d izione d i  " psicologia ermeneutica" ,  
sembra i ndicare u n ' impostazione ri
gorosamente rispettosa dei testi b i bl i
c i ,  ma d i  fatto non si muove più su l  
terreno dei Riformatori che i n sisteva
no sul princ ip io ermeneutico del l a  
"analogia ficlei " - l a  scrittura sufficien
te ad interpretare se stessa. Queste pa
g ine  sono molto interessanti per lo 

- sforzo i nnovativo di far i nteragire l a  
��psicologia con le  Scritture, ma a l l a  fi ne 
i prevale l a  psicolog ia  con le  sue cate
j gorie :  " La questione è que l l a  di  capire 
( come interpretare psico logicamente i 
test i "  (p .  83) .  Ma è a l l a  psicologia che 
spetta questo dir i tto o piuttosto al l ' uo
mo sottomesso a l lo  Spir i to di Dio? Le 
Scri tture stesse ci  inducono ad una at
tenz i one  es trem a  a q uesto punto : 
" . . .  l ' uomo naturale non riceve le cose 
del lo Spir i to d i  Dio . . .  perché le  si g iu
d icano spiritual mente" ( l  Cor 2, 1 4) .  

Avendo considerato i l  rapporto tra 
la psicologia e l a  B ibbia, nella sezione 
successi va il pro f. Genre fissa l '  atten
zione p iù  sul l 'operatore stesso, i l  pa
store, e su l le consape volezze che 
dovrebbe possedere nel l a  sua qual ità 
el i consulente terapeutico-psicologico 
- in fondo un  ampl iamento del ruolo 
pastorale se non un ruolo del tu tto n uo
vo: " l ' ob iettivo eli una psicologia pa
storale è teso a l l a  valorizzazione del 
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ruolo pastorale e a l l 'offerta d i  u na nuo
va specia l izzazione"(p. 90). Le consi
derazioni  vanno naturalmente nel l a  
direzione eli uno svi l uppo del l e  consa
pevolezze psicologiche che il pastore 
d o v rebbe  acqu i s i re .  Lo s v i l uppo 
del l ' ana l i s i  proposta dal pro f .  Geme s i  
muove soprattutto su l p iano del la ps i 
canal is i  che è i l  terreno tipico del lo 
spec ia l ista del l a  psi co logia del profon
do. La sezione s i  conc lude con alcune 
pagine d i  riflessione sul ruolo ed i l  
valore de i  simbol i ,  c ioè d i  u n  elemento 
molto presente a l l ' i nterno del costrut
to paradigmatico del l a  psicologia del 
profondo. D i  nuovo sono pagine ben 
documentate ed in teressanti e v iene 
ben ev idenziato come ne l  ruolo pasto
rale siano presenti elementi che posso
n o  a v er e  d e l l e  e l ab o r az i o n i  
psicologiche teoretiche. Ciò che r ima
ne su l lo sfondo come eventuale do
manda d i  r i fl ess ione è se sarebbe 
poss ib i l e  l ' ut i l i zzo di a ltri approcci 
psicoterapeut ic i ,  ad esempio g l i  svi
l uppi innovativ i  del campo dell a  tera
pia esiste nziale, ed ancora di p iù ,  se 
q uesto sia veramente il ruolo che com
pete al pastore. Il ruolo di terapeuta è 
i l  compito primario assegnatogl i  da l la  
parola d i  Dio? Anche i l  prof. Genre 
riconosce che chi si ri volge al  pastore 
lo fa in primo l uogo perché sa di rivol
gersi ad un  uomo che " . . .  ha a che fare 
con la questione di Dio" (p. 95). 

La qu inta sezione considera la  posta 
in g ioco per la teologia pratica q uando 
si porta su l  terreno effettivo delta rea
l i zzazione dei propri proposi t i :  ch i  è a l  
centro? l i  cl iente, i l  malato, con i l  ba
gag] io  dei suoi probl emi ,  o l a  parola d i  
Dio con  le sue  preci se proposte? In  

Studi d i  teologia Y l l  ( 1 995) 67- 1 05 

un ' ampia consi derazione del lavoro d i  
E .  Thurneysen su l la  pr ima posizione, 
che è forse la  posizione che era p i ì) 
nota trent 'anni  fa, i l  ruolo de l l a  psico
l ogia figura sempre come un ruolo au
s i l i are e sussidiario e non centrale :  "La 
piena conoscenza del ! '  uomo è data 
u nicamente dal la Parola di Dio.  La 
psicologia costi tu i sce un a iuto, val ido, 
necessario, ma resta un a iuto in v ista 
d i " (p.  1 28) .  Oggi ,  osserva, Genre, " . . .  
l a  relazione d i  a iuto s i  è sganciata dal 
concetto d i  predicazione e s i  è defi n ita 
a part i re dai concetti di : a iuto, d iaco
n ia, guarigione, terapia, dialogo, con
s ig l io ,  ecc . " (p .  1 34). L'accento non 
cade p iù  s u l le esigenze di Dio e de l la  
sua Parola, ma sul  soggetto e sul le sue 
sofferenze ed eventual i  prospettive per 
m iglioramenti e guarigion i .  E' in  fon
do, ri leva Genre, uno s l i ttamento del 
punto d i  riferimento che è i n iziato ne
g l i  U .S .A . ,  a l l ' i nterno di un  contesto 
protestante che non ha cononosci uto i n  
prima persona tutta l a  ticchezza de l l a  
Riforma. Questo passaggio "dal la  cen
trali tà kerygmatica a quel l a  eli n i ca" (p.  
1 42), s i  è verificata forse con l ' un ica 
voce d issenziente eli T. Oden, è stato 
poi importato i n  Europa con esiti non 
sempre decifrabi l i .  

A partire d a  questa nuova 'centrai i
tà' Genre offre a l  lettore c inque i nte
r e s s a n t i  m od e l l i  c h e  o g g i  
rappresentano del le proposte e deg l i  
approcci i n novat iv i  per s i tuare in  u n  
rapp0110 dinamicò e nuovo i l  soggetto 
con l ' ai uto che potrebbe trovare in  
D io: Ti l l ich, H il tner, C l i neb� l l ,  Stol
l berg, ed i l  teologo francese Ansaldi . 
Se per un verso sono pagine di natura 
p iuttosto tecnica, per l ' al tro verso i n-
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dicano quanto oggi la teologia sia d i 
namica ed anche rigorosa ne l  suo ten
tat ivo di proporsi non p i ì:t dal punto eli 
v ista del pulpito, dal l ' al to in  basso, ma 
accogl iendo in pri mo luogo le istanze 
de l l a  terapia c l i n ica adeguata al sog
getto che s i  rivolge a Dio per ottenere 
a iuto. 

Perchè q uesto tipo d i  i mpostazione 
venga assunto come una prospettiva 
nuova, con del le coordinate nuove per 
il ruolo pastorale, i l  prof. Genre consi
dera molto correttamente quanto esso 
sia diverso dal i '  i mpostazione tradi zio
nale. Sotto c inque titol i egl i evidenzia 
con m o l ta prec i s i on e  la d i ve rs i t à  
d e l l ' i mpostaz ione .  Sotto i l  t i to lo ,  
" Una nuova vis ione del la ch iesa", i l  
movi mento è col to così : " La vi sione 
profeti ca de l l a  Parola cede il posto a l l a  
d i mensione diaconale dal la Parola.  La 
ch iesa non è più ,  i n  pri ma istanza, una 
chiesa che parla, ma una c h iesa che 
serve ; non piì:t una chiesa che comuni
ca un messagg io a l la  persona umana 
ed aspetta la sua convers ione, ma una 
ch iesa che s i  s i tua accanto a l l ' essere 
umano"(p. l 70). Ma, si può ancora 
parlare di ch iesa nel senso bibl ico ciel 
termine, o si deve mutare questo ter
mine in  ' c l ub ' ?  

Sotto i l  secondo titolo, " Una nuova 
i mmagine del pastore" ,  lo  s l i ttamento 
v iene espresso con la frase : " . . .  i l pasto
re non è più in primo luogo l ' uomo 
de l la  paro la ma l ' uomo de l l ' ascolto. 
Questo decentramento in  atto è eli 
grande r i l ievo nel l ' or izzonte del l 'au
to-comprens ione  del  m i n i s te r i o  e 

de l l ' identità pastorale" (p. 1 72). D ' ac
cordo, d 'accordiss imo, ma sorge la do
manda quanto sia legittimo ancora 
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parlare d i  un mmtsteno b ib l ico, so
prattutto quando questo m i n isteri o sia
d e f i n i to d a l l a  p r o pr i a  a u t o 
comprensione. 

Sotto i l  terzo ti to lo che è una do
manda, ''La centra l i tà del partner: una 
n uova teologia?" ,  lo  s l i ttamento può 
essere i l l ustrato dal le  seguenti parole :  
" Ne l l a  n uova defi niz ione assis t iamo 
ad uno spostamento radicale :  il centro 
v iene occupato dal partner del d ia logo. 
Di conseguenza, s i  viene a creare una 
nuova periferia" (p .  173) .  I l  prof. Gen
re è ben consapevole di quanto c iò 
cos t i tu i sca "  . . .  u no s postamento d e l  
quadro dei r iferimenti trad izional i del 
l a  relazione d 'a iuto" (p. 1 74) e lo giu
st ifica, ma è questo uno spostamento 
permesso dal l e  Scri tture ?  Gesù, è ve-

\� ro, ascoltò molto attentamente la don
na  samaritana, ma i l  suo metodo non 
c i  i ndica uno s l i ttamento dei proposi ti : 
solo da Lui essa poteva bere del l e  ac
que d i  v i ta eterna. La posta in gioco 
non è di piccolo r i l ievo ! 

I l  quarto t i to lo è ancora p iù s ign ifi
cativo per le conseguenze che porta 
con sè :  " Una nuova concezione d i  
D io?"  Forse non occorre nemmeno un 
commento tratto dal testo che l o  i l l u
stri . La domanda stessa i ndica che non 
sono più le Scritture ad i nsegnare l a  
natura d i  Dio seguendo l ' ermeneutica 
r iformata "Scriptura su i  ipsius i n ter
pres" .  Di fatto, è i n  atto u n  mutamento 
ermeneutico notevole :  è forse possibi
l e  per l ' uomo defin i re una sua propria 
concez ione di Dio? In modo molto 
sott i le ,  a questo punto, il prof. Genre 
si sottrae a l l a  Riforma con una c itazio
ne di E. Fuchs  che c ri tica Calv ino, per 
poi tentare di recu perar la  attraverso 
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una c i tazione di Lutero: però a q1onte, 
nel l a  realtà dei fatti ,  non era la R i�orma 
a caratterizzare Dio, se mai i l  contra
rio ! 

I l  qu into r i l ievo è posto sotto i l  t itolo 
" Psicoana l i s i  e fede" ,  ma perchè non 
i n d i c a  un m o v i me nto  i n t r i nseco 
ne l l ' approccio a l la  teo logia come v ie
ne tradizionalmente concepito dal le 
chiese evangel iche è forse un po' me
no ri levante. Senz'a l tro però, lo s l i tta
mento di cu i  scrive i l  prof. Genre i n  
questa sezione è u n  movimento costo
so, forse troppo per l ' evangel ico. 

L' u l t ima sezione del l ibro è dedicata 
a de l le cons i derazion i  relat ive a l l a  
ch iesa e d  a l  s u o  ruolo nel l a  rel azione 
di a iuto, in fondo ' i l  posto per eccel
lenza '  per la real i zzazione del la teolo
gia pratica. In  queste pagine i l  prof. 
Genre r iv is i ta i luoghi  comuni de ll a  
ch iesa per r i  propor l i  i n  un 'ottica tera
peutica. Recuperando osservazioni es
senzial i da i  r iformator i ,  soprattutto 
B ucero, Lutero, Zwingli e Calvino, 
considera l a  ch iesa come l uogo del l a  
preghiera comunitaria, del l a  confes
s ione, d e l i '  eucarestia, un l uogo i nsom
ma dove i l  s i ngolo, i nserito i n  una vi ta 
comuni taria, trova quel l ' aiuto pratico 
di Dio che lo rinnova. 

Questa pa1te conc lusiva è corretta
mente i ntrodotta da a lcune  considera
zioni  su l la  chiesa quale realtà fqn data 
i l  giorno del l a  Pentecoste: l '  opeta del
lo Spirito Santo è punto di riferi mento 
essenziale per la vita del l a  chiesa: "La 
chiesa, creazione del lo Sp i ri to,  è i l  l uo
go per eccel lenza i n  cu i  la creatura 
umana è ch iamata a crescere nel l a  fede 
nel l a  prospettiva del la testimon i anza 
al mondo" (p. 1 94).  Mentre ,  i n  l inea 
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con l o  sv i luppo de l testo, l ' accento 
cade più sul ruolo del pastore e del 
dia logo che può essere instaurato tra i l  
s i ngolo e l ' i st i tuzione, nel la  realtà d i  
Dio i l  dono dello Spiri to Santo va ol tre 
la figura del pastore. Quando lo Spi rito 
arricch isce la ch iesa con i don i spi ri
tua l i ,  i l  benefic io non è più i ncentrato 
su l  d ialogo tra i l fedele ed il pastore, 
ma v iene amp l iato al l ' i nterno de l la  v i
ta comuni taria. L'opera di Dio attra
verso la sua chiesa, per mezzo del lo 
Sp i ri to Santo inc lude ogn i  membro 
q u a l e  partec i pe essenz ia le .  Perc iò 
l 'apostolo Paolo scrive al  p lurale del l a  
chiesa come realtà nel l a  quale " . . .  se
guendo verità in carità, noi cresciamo 
i n  ogni cosa verso colui  che è i l  capo, 
c ioè Cristo. Da lui tutto i l  corpo ben 
co l legato e ben connesso mediante 
l ' a iuto fornito da tutte le giunture, trae 
i l  proprio sv i luppo ne l la  misura del 
v igore d 'ogni  s ingola parte, per edifi
care se stesso nel l ' amore . "  (Ef 4, 1 5-
1 6) .  Senz' a ltro l ' aspetto fondamentale 
è l ' in segnamento dei "pastori e dotto
r i " ,  ma è chiaro che la v i ta l i tà del l a  
chiesa come l uogo d i  perfezionamento 
dei santi va ben o ltre una prospetti va 
formale tendente ad un dialogo tera
peutico ind iv iduale. 

I l  testo d i  Genre è molto ben i mpo
stato, costruito e presentato. L' intera
zione tra la psicol ogia e la teologia è 
i mpostato con am m i revole  r igore .  
N o n  è d i  fac i le  l ettura, m a  i ri l ievi sono 
mol to i nteressanti e de l l e  vol te costi
tuiscono una sal utare provocazione. 
Ma è questo i l  cammino autentico fu
turo per l a  tel ogia pratica? La teologia, 
nel l a  sua interazione con l a  pratica, 
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deve passare per categorie freud iane o 
j unghiane? Senz 'a l tro c 'è  un ruolo i m 
portante per i l  credente psicologo, ma 
sarà basato su un assorb imento de l le  
categorie che hanno de i presupposti 
lontan i da Dio e dal la Sua parola? Le 
Scritture insegnano che l ' uomo per 
trovare la propria identità deve partire 
da Dio, e questo lo fa su l la  base de l l e  
Scritture.  E quando si  comprende che 
la stragrande maggioranza deg l i  ap
pe l l i  a l l ' aiuto pastorale che vengono 
rivolt i  a i  pastori ha a monte una chiara 
di sobbed ienza a Dio, si comprende 
quanto uno si ittamento verso un co
strutto che è 'c l ient-centred' è molto 
pericoloso, se non addiri ttura d iver
gente dal i '  impostazione bi bi i ca stessa. 

_ __:P_,cc:.:t l l. l Finch 
M .  Vidal ,  Manuole di etica teologiw 

l .  Moralefondamentole, Assi · i ,  Cit
tadel la Editrice 1 994, pp. 958. 

I l  l i bro che presentiamo è i l  primo 
volume d i  un corso di teologia morale 
che ha già avuto 4 edizioni in  spagnolo 
ad opera d i  un docente de l l ' U n i versi tà 
pontific ia di Madrid. I l  piano ed i toria
le  prevede la  pubbl icazione d i  altri due 
lavori su l l a  morale del l a  persona e 
de l l 'amore ( in  due tomi) e su l la morale 
soc ia le .  L' i mpronta accademica de l 
" manuale" si evince non solo dal i '  am
piezza del l ' opera (quasi m i l le pagine)  
ma anche da l la  di spos izione rigorosa 
de l la  materia e dal l i nguagg io piutto
sto spec ia l is t ico;  nato da l l ' i nsegna
mento in  alcune facoltà cattol iche, acl 
esso chiaramente si d i r ige. 

Da notare i l ritorno d i  una certa at
tual i tà del d i battito su l la  teologia mo-
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rale cattol ica in seguito a l l 'emanazio
ne de l i '  enc icl ica Veritatis Splendor nel 
1 993. I l  documento pontificio ha per 
molti  osservatori avuto una valenza 
q u a s i  esc l u s ivamen te " interna" al  
mondo catto l ico; anzi,  sembra che sia 
stato d i retto soprattutto al l ' attenzione 
dei teologi mora! ist i .  Il papa, preoccu
pato da numerosi segnal i di i nsoffe
renza verso la dottrina morale uffic ia le 
provenient i  da più part i ,  ha vol uto ri
bad i re i capisaldi del l ' insegnamento 
morale del l a  ch iesa romana e, tra le 
p ieghe del testo, richiamare a l l 'ordine 
i teologi che hanno assunto posizion i  
sul ! '  orlo del l ' i ncompati b i l i tà con  i l  
suo magistero. Dato che  per u n  catto-
1 i co (e a maggior ragione per un teo lo
go professore) un 'encic l ica non è un 
s,agg io come un altro da trattare con 
1hassi ma di screzional i tà, anche Vidal 
fua dovuto innestarla nel suo lavoro 
f.ifondendolo in alcune parti ed i nte
�randolo con r iferimenti ed anal is i  
specific i . I l  l ettore si accorgerà faci l
mente c he la  necessità del confronto 
con l ' encic l ica sembra per l ' autore un 
freno al suo d iscorso p iù  che una spinta 
a proseguire, un avvertimento a non 
andare troppo in là p iù  che una confer
ma de l la  r ifless ione svolta (cf. per 
esempio pp. 1 42- 1 45 e 3 0 1 -306). 

Per tornare al trattato, esso è diviso 
in tre parti : u n ' introduzione al l ' etica 
teologica (pp. 1 9- 1 67), una proposta cl  i 
fondazione della medesima (pp. 1 69-
306) ed i nfine un lunghissimo capitolo 
sul le  categorie morali basi lari con una 
suddiv is ione u lteriore in  sezioni  com
prendenti l ' antropologi a morale,  i va
l ori le norme e i g iudizi moral i ,  l a  
coscienza, i l  peccato e i l  processo d i  
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moral izzazione (pp. 307-925). Chiude 
un opportuno i ndice anal it ico che rag
gruppa le voci e g l i  autori p iù  i mpor
t an t i .  C o m u n qu e ,  ad u n ' opera d i  
queste d imensioni e con queste final ità 
manca una b ib l iografia generale che 
riepiloghi le c i tazioni e le d iscussioni 
del l ' autore nel testo. 

Nei l imit i  di una breve segna lazione 
b ib l iografi ca, è i mposs ib i l e  riferire 
compiutamente del contenuto del l i
bro ; per necessi tà, ci soffermeremo 
perciò su l la seconda parte rel at iva a l la  
fondazione del l ' etica teologica. Oc
corre i nnanzi tutto precisare che l' au
tore s i  i n s er i sce  n e l l a  t ra d i z i o n e  
filosofica d e l  personal ismo cattolico; 
poi,  nel ventagl i o  d i  posizioni al l ' i n
terno del dibattito in sede teologico
morale ,  V idal sost iene i l  mode l l o  
del l ' " autonomia teonoma" reinterpre
tato dal i '  "et ica d i  l i berazione " .  I n  
estrema s intesi ed approssi mazidne, 
con " autonomi a  teonoma" s ' intende 
che l ' uomo è dotato d i  una razional ità 
etica con la  quale è in grado d i  v ivere 
moralmente (autonomia); d ' altro l ato, 
se i l  soggetto morale è cristiano, l '  am
bito in cu i  opera la sua raziona l i tà etica 
è necessariamente quello della fede 
(teonomia) .  La fede cioè i nc ide non 
su l l a  struttura ma sul contesto del l a  
razionai ità etica, non su l l ' assetto nor
mativa del l ' etica quanto su quel lo mo
t ivazionale; ed in questo intreccio tra 
istanza autonoma e teonoma starebbe 
l a  spec ific ità de ll ' etica cristiana. In 
più, per Vi da l ,  il model lo d el i ' "  autono
mia teonoma" deve essere fecondato 
da l l a  c ategor ia  di "p rass i "  propria 
del l '  "etica d i  l i berazione", nata soprat
tutto dal l a  riflessione critica dei teolo-
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gi l at ino-american i .  E' chiaro che l '  op
zione fondazionale de l l '  "autonomia 
teonoma" r isu lta essere un capolavoro 
del l a  logica teolog ica del catto l icesi
mo basata ·u l l ' et-et che consiste nel 
conc i l iare gli estremi ,  inglobare le  d i 
versità, s intetizzare le  differenze; in 
somma la ben navigata logica del la  
complexio oppositorum. Nel  caso 
del l '  "autonomia teonoma" s i  ha qu indi 
a che fare con un ossimoro de l l 'etica 
teologica. 

Infatti secondo la  prospettiva b ib l i 
ca e riformata, anche in campo morale 
la  teonomia esclude l ' autonomia e vi
ceversa; se s i  afferma l ' una s i  nega 
l 'a ltra, se s i  sostiene l ' un a  s i  abbando
na l ' a l tra. Teorizzare l ' au tonomia  
del l ' uomo da Dio  i n  ambito etico è 
senz 'altro possib i le e da Cartesio in 
avanti questa è stata l a  pi sta fi losofica 
più battuta ne l l a  riflessione morale; 
però, se i l  postulato del l ' autonomia è 
una poss ib i l ità specu lat iva, è anche 
u n ' i mpossibi l ità a procedere ne l  tenta
tivo di riferirla a l la s ignoria d i  Dio 
secondo i termi n i  b ib l ic i .  La teonomia 
e l ' autonomia in ambito etico sono due 
paradigmi d i  pensiero in cui è in  gioco 
il rapporto di su bard inazione tra Dio e 
l ' uomo. E dato che la Scrittura presen
ta Dio come Creatore, S i gnore e Sal
v a t o re e l ' u o m o  c o m e  c r e a t u r a  
d ipendente e perduta, occorre fare una 
scelta d i  campo chiara in  favore del l a  
teonomia e ord inare i l  d iscorso morale 
d i  conseguenza. E'  qu indi nel l ' ott ica 
della teonomia che è b ib l icamente ri n
ven ib i le la spec ific ità del ruolo morale 
che Dio ha assegnato al le creature che 
consiste nel riconoscimento de l la  d i 
pendenza da Dio e nel l ' eserc iz io de l la  
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responsab i l ità verso Dio ed i l  creato. 
I noltre, la Scrittura espone la Legge di 
Dio come criterio normali v o del l 'et ica 
e non legitti ma una razionai i tù  etica 
i nd ipe ndente da l l ' espress ione cle l i a 
volontà eli Dio. 

S t retta m e n te l egato a l  m od e l l o  
del l ' "autonomia teonoma",  tra l ' altro 
mol to d iffuso tra i moral ist i  catto l ic i ,  
per Vidal i l  messaggio de l l a  Scrittura 
i n  e t i c a  " appart i e ne a l l ' u n i verso 
del l ' i ntenzional i tà, de l l e  moti vazion i .  
degl i orientamenti global i ;  in  una pa
ro la, a l l ' un iverso del la "cosmovis io
ne " e non a quel lo dei "contenut i"  
concret i "  (p .  l 03) .  A l  di là  dei  Lerm ini 
r iverent i ,  la  B ibbia non ri su l ta qu indi  
spend ibi le ne l le  sce l te mora l i  ma solo 
negl i atteggiamenti genera l i .  A l Lri va
lori ed altr i  criteri la affiancano e, a l la  
fi ne, fi niscono per sch iacc iarne la  por
tata. 

Si tratta dunque d ' u n  testo impegna
tivo, non privo di spunt i  in teressan t i ,  
ma  i l  cu i  orientamento risu l ta essere 
i nsoddisfacente per eh i riconosce l a 
signoria di Dio su l  reale e la necessità 
di model lare il pensiero e l ' azione in 
ubbid ienza a l la Parola el i Dio. 

Leonardo De Chirico 

B. J .  van der Walt (ed.) ,  Wirufows on 
Busness Erhics: A chaffenge to chri
stian, Potchefstroom,  l nstitute for 
Reform ational  Stud ies 1 993 .  pp. 
22 1 .  

" La nasc ita de l l 'economia coinc ide 
con la modernizzaz ione de l la  conce
zione del la  scienza. E solo quando 
l ' azione u mana non ha più fondamenti 
e fi nal i tà spiri tua l i ,  che ha senso stu-
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d iaria senza p iù  aspirare a raggiungere 
propos iz ion i u n i versa l i .  E' proprio 
q uando le  scel te pubbl iche non sono 
più legittimate da Dio che d iventa pos
s ib i le  studiarle scientificamente" .  ( in 
Screpanti e Zamagni ,  Profilo di storia 
del pensiero economico, NIS 1 989). 

Nel l ' occidente moderno, dal l ' i l l u
mi n ismo ottocentesco a i  giorni nostri 
s i.  è sv i luppato un  particolare c l ima 
i ntel lettuale c h e  guarda con sospetto, 
se non con d isappunto, ogni tentativo 
d i  i n trodurre del le r iflessioni metafi si
che o, p iù  specificatamente, cristiano 
teologiche ne l l ' agenda del l e  scienze 
social i i n  genere. Antisoprannatural i 
smo e relativi smo storico rappresenta
n o  l e  fo n d a m e n t a  d e l  m o d e rn o  
pensiero scienti fico: per contrappunto, 
og�1 i  r iferimento d i retto o i nd i retto a l  
cd.sti anesi mo storico ed  a l le  sue  impl i 
c�l�ioni ha scarsissi me possi bil ità d i  
es�ere preso i n  considerazione. 

La struttura concettuale è tale che 
r isu l ta quanto meno ridicolo proporre 
come evento storico plausib i le  i l  rife
rimento del l a  proclamazione cristiana 
"Gesù è ri sorto dai morti ! "  Al l im ite 
viene riconosciu to i l  fatto che i prim i  
discepol i  c rist iani hanno avuto del l e  
esperienze rel i giose talmente forti che 
l i  hanno condotti a credere ne l la  resur
rezione di Gesù, ma tale conv inzione 
deve, comunque, ai giorni nostri r i ma
nere relegata a l l a  sfera del privato, d i
ventando nient 'a ltro che una credenza 
soggett iva.  Mai e poi mai s i  r iconosce
rà che l ' evento cristiano può forni re 
una struttura di r iferimento indispen
sabi le per una corretta i nterpretazione 
del l ' u n iverso, del l a  società e del lo sco
po del l a  v ita u mana (vedi P.L .  B erger, 
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The Heretica/ imperative: Contempo
rary Possibilities ofReligious Affinna
tion, Londra 1 980). 

A dire il vero c iò non stupisce. E' 
i nfatti a lquanto i mprobabi le  un' accet
tazione supina  del l a  proposta cristiana 
e ,  nei termin i  di un ritorno a vecchile 
forme d i  assoggettamento ecc lesiasti
co e c lericale, anche da scoraggiare. 
Questo perché i l  cristianesimo b ib l ico 
nel l e  pagine del NT chiama principal
mente l ' i nd ividuo al la conversione, 
evento q uesto attraverso cu i  Gesù Cri
sto d iv iene i l  punto archimedale per 
ogni pensiero e la fondamentale ch ia
ve i nterpretativa per la comprensione 
del l a  vita ne i  suoi moltep l ic i  aspetti . 

Nel d ibattito i n  corso nel campo del
l e  scienze economiche, i l  rapporto eti
ca ed economia è d iventato d i  grande 
attua l i tà. Ne è testimone la crescita dei 
contributi scientific i  in  tale area. Ma l a  
probl ematica non pare i nteressare solo 
i l  mondo accademico. I nfatti i cre
scenti intrecci tra affari e pol it ica, l e  
conseguenti degenerazioni  d e l  merca
to e del s istema democratico hanno 
catapu l tato il problema, in  modo sem
pre più i nqu ietante e pressante, a l l ' at
tenzione del l ' opin ione pubb l ica .  

Che ta le  i nteresse non sia un  feno
meno solo i ta l iano lo dimostra, tra l ' al 
tro, i l  l ibro curato d a  Van der Walt, 
teologo e tì losofo. Frutto del l a  pr im a  
conferenza d e l  genere tenutasi i n  Sud 
Africa, i l  l ibro è una raccolta di saggi, 
scritti da teologi,  manager ed econo
mist i .  La prospettiva generale è senza 
dubbio sti molante: il patto di Dio con 
l ' uomo è la sola garanzia del la su�d 
l i bertà. 

H .  Antoni des, del la Chri st ian La-
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bour Assoc iat ion del Canada, presenta 
le ormai sol i te considerazione su Ca
pital ismo versus Social ismo. La strut
tura di riferi mento è senza ombra d i  
dubbio b ib l ica. S i  cons ideri l a  seguen
te enunciazione d i  principi-guida: a) 
l ' intera autorità umana è fondata su l la  
sovran i t à  d i  D io ;  b )  l ' i mportanza 
del l ' i dea di "dominio" (stewardsh ip) 
n e l l e  Scr i t ture;  c) l ' i mportanza d i  
strutture in termedie ( istituzioni )  che 
regol i no le  re lazioni soc ial i ;  d )  l a  com
passi one bibl i ca (pp.20-2 1 ) .  Le con
c lus ioni  sono alquanto d iscutib i l i .  Per 
esempio la seguente affermazione:  
"Whi le an egal itarian approach to pub
b l ic  policy is destructive, a just society 
provides for a certain k ind of equal ity, 
namely, equal ity of a l i  c i tzen before 
the l a  w" (p.22). li problema è se dopo 
i l  l avoro di Rawls  del 1 972 ( i n  i t :  J .  
Rawls ,  Una teoria della giustizia, M i 
l ano, Fel tr ine l l i  1 989) tale affermazio
ne non richieda a lmeno una m in ima 
giust ificazione. 

Comunque, anche se i l lavoro di 
Antonides non rappresenta una sorta 
di paradigma, sembra che la maggior 
parte del l ' ana l is i  economica fatta da 
pensatori cristiani s i  d ibatta da un lato 
i n  una ster i le  apo log ia  del mercato -
nel  senso che si idea l izza l ' attuale eco
nomia di mercato e si  formu la  ad hoc 
u n  criterio etico economico (spesso 
es t rem ame n te i n d i v i du a l i s t i c o )  -
da l i '  a ltro venga concepito astratta
mente un s istema economico, in ac
cordo ad alcuni princ ip i  c ristian i ,  ne l la  
convinzione, palesemente fal l ace, che 
un  si stema economico s i  possa costru i
re.  

I l  saggio d i  Mostet1 dal t i tolo La 
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gestione del sistema dei valori è d i  
tono d iverso. L' A.  è princ ipa lmente 
i nte ressato a l l a  problematizzaz ione 
de l l a  fi l osofia morale in relazione 
a l l ' etica degl i  affari. L' approccio, in 
o landese, sembra essere p iù di natura 
aziendal istica che economica in  senso 
proprio. 

La seconda parte del l i bro è una 
raccolta di artico l i  su l l ' argomento giù 
pubbl icata al trove. L' articolo del prof. 
Schuurman è totalmente in o landese 
ed è segu ito da un interessante sagg io 
di Antonides. Quest ' u lt imo è in  so
stanza la presentazione de l l ' att ività 
del C .L.A.C. (Chri st ian Labour Asso
c iation of Canada) e argomenta in mo
do stimolante una concezione cristiana 
de l l avoro. 

Il prof. Goudzwaard ci offre invece 
quel lo che, secondo me, è l ' art icolo 
più passionale.  Ci  presenta in  modo 
encomiabi le e senza appesantire la d i 
scussione i motivi del l a  necessità d i  
estendere l 'obbed ienza, o meg l io,  l a  
pretesa d i  D io  in  Cri sto anche ne l  cam
po del l ' economia po l i tica. 11 saggio 
test i mo n i a  d e l l a  v i s ione profe t ica  
del l ' A .  e del ! '  autent ic ità de l  suo per
corso. La redenzione in Cristo è in tale 
contesto di i mportanza fondamentale. 
Egl i non è solo la Parola, ma anche la 
Risposta, c ioè la nostra risposta a Dio. 
Per q uesta ragione Egl i  è in grado di 
l iberarci da ogni t ipo di schiavi ti:t :  Egl i  
è l a  Via, l a  Verità e l a  Vita, e qu ind i  i l  
Centro d e l  nostro nuovo sti le di  v i ta. 
Ed è anche in  grado di ri scattarci dal le  
nostre visioni distorte de l  consumo, 
de l le  rel azioni  i ndustrial i e del la pro
prietà. Non proprio per renderei infe-
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! i c i ,  ma per donme l a  sua Shalom a l le  
nostre v i te . .  (pp .  1 1 3- 1 1 4) .  

Tiemstra, docente a l  Calv i n  College 
(USA) è presente con due rassegne 
estremamente uti l i  per chi vuole m uo
versi o i ntrodursi nel d ibattito et ico
e c o n o m i c o  c o n t e m p o r a n e o .  P u r  
essendo principa lmente u n  l avoro d i  
survey, l ' articolo è opportuno per l e  
indicazioni e crit iche che offre su l l a  
prob lematica Economia e Crist ianesi
mo. 

Yan der Wal t conclude i l l ibro con 
u n  poscritto filosofico su l l a  necessità 
d i  avere qualcosa d i  più che un ' Etica 
(deg l i  affari ) .  A parere del l ' A. l 'et ica, 
come moderna d i sc ip l ina,  trova la sua 
s is te mazione nel mondo dei  valori , 
che è contrapposto da l  razionalismo 
f!losofico a que ll o  dei fatti . Lo sposta
mento concettuale è tale che i l  domi
�io  dell ' etica ha la sua fondazione ne l  
soggett ivo,  dove i n  una prospetti v a  
cbstiana i valori  umani h anno preso i l  
posto delle l eggi  d i  Dio.  

V an der W al t  richi ama l ' imponanza 
del ricercare un 'etica cristiana bibli
camente g{ustij!cata (p. 2 12), .  in cu i  
l ' et ica i n  sé ,  non abb ia  i l  monopol io 
s u l l a  d i s c u s s i o ne d e l l e  n o r m e ,  
su l l ' economia o su l le  a ltre scienze so
c i a l i ,  cons iderate sostan z i a l mente 
neutra l i .  La ricerca dovrebbe essere 
orientata i n  senso epistemologico e 
metodologi co, i n  modo che l ' et ica 
venga v ista i n  prospettiva rel azionale 
e qui ndi autenticamente crist iana (pp. 
2 1 3-2 1 5) .  

S i  noti quanto s i a  d istante u n a  tale 
concezione etica da que l l a, ad esempio 
d i  A .  Smi th ,  i l  padre del l ' economia 
pol i t ica: " Nel trattare le  regole de l la  

Segn.alazioni bibliogrofìche 

moral i tà consiste l a  scienza che è pro
priamente chiamata Etica, una scienza 
che, sebbene come la cri tica letteraria 
non consente la  massima prec i s ione, è 
ut i l i ss ima e gradevol iss ima. Fra tutte 
le altre scienze è que l l a  che p i ù  può 
essere abbel l i ta dal l 'e loquenza, e per 
suo mezzo può conferire - se è possi
bile - un ' importanza nuova al le min i 
me regole del dovere. l suoi  precett i ,  
così abbigl iat i  e adornati , possono pro
durre su l la  p lasmabi l i tà del l a  gioventù 
le i mpression i  più nob i l i  e durevol i e, 
accordandosi con la naturale magnani 
m i tà d i  quel l ' età generosa, possono 
isp irare, per una volta almeno, l e  r iso
l uzion i più eroiche; così quei  precetti 
tendono sì a stab i l i re che a confermare 
le abitudini  m ig l iori  e p iù  u ti l i  di cu i  l a  
mente del l ' uomo è capace" ( i n  Smi th ,  
A .  Teoria dei sentimenti morali, I st i tu
to de ! l  ' Encic lopedi a  Ita l iana, Roma, 
1 99 1 ) . 

A questo punto rimane poco da àg
g iungere, se non ral l egrarsi con l '  Edi
tore per la fel ice i ntuizione e i l  bel  
l avoro che, nel  suo complesso, c i  v iene 
presentato. I l  recensore raccomanda 
v ivamente la lettura e lo studio, auspi
cando una proficua recezione da parte 
dei lettori i ta l ian i .  G l i  argomenti sono 
troppo importanti  e attual i  per non d i
scuterne accettando la  provocazione 
del Vangelo. 

Giuseppe Rizza 

Flavio Pajer, L 'insegnamento scolasti
co della religione nella nuova Euro
pa, Tor ino, E l le Di Ci  1 99 l , pp . 540. 

La scuola, settore strategico di ogn i  
società, è u n  terreno d i  i ncontro e d i  
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confronto tra persone, i st ituzioni ,  i nte
ressi e punti  di v ista d ivers i .  l confl it t i ,  
p iù  o meno l atent i ,  emergono e s i  ca
t a l i zzano i n torno a cert i  prob lemi  
compless i ,  come quel lo  de  l i '  insegna
mento scolast ico del l a  rel igione ( IR) .  
La questione s i  r ipropone oggi a l l ' at
tenzione degl i studiosi e del la pubbl ica 
opinione, i n  u n  momento in cui g l i  
eventi storici trovano l a  nostra soc ietà 
i mbm-azzata e i mpreparata ad atlronta
re l ' incalzante processo cl' i n tegrazio
ne europea e ,  d ietro la pressione del le  
ondate m igratorie ,  de l ! '  apettura verso 
nazioni  e cu lture extraeuropee. 

I l  presente testo, curato da Flavio 
Pajer, docente a l la pont ific ia  Un iversi
tà Sa lesiana di Roma e studioso d i  
tematiche educative e rel igiose, offre 
una vasta panoramica de ! l '  I R  attuale 
in Europa e vanza proposte di futuri 
sv i lupp i ,  avvalendosi dei contributi d i  
24  espetti europei e d i  1 6  centri e isti
tut i  di  ricerca operanti in questo cam
po. Il "corpo" centrale del volume è 
cost ituito da una trent ina d i  rapporti 
nazional i ,  che i l lustrano le soluzioni 
adottate per l ' lR da ogn i  paese. La 
documentazione è ricca e i n teressante 
e comprende d isposiz ioni  leg is lat ive, 
proc lami internaziona l i  e d i scorsi di 
Giovanni Paolo I l .  

L' in tenzione sarebbe quel la  d i  dare 
un fondamento e una col locazione ist i 
tuzionale ad un IR che,  neg l i  u l t im i  
decenn i ,  h a  perso credi b i l i tà ed  effica
c ia nei confronti del le a ltre disc ip l i ne 
scolastiche. Senonché, l ' i  m presa s' ar
resta di fronte a l l a  d i fficoltà di defin ire 
quale rel igione i nsegnare e a chi spetti 
la t i to larità del d ir i tto-dovere d i  educa
re i giovani . 
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Per quanto riguarda la re l igione, le 
pos izioni ,  a part i re dal lo stato attuale 
de l l '  l R  (cattol ico, angl icano, evange
l ico- luterano, ortodosso, "acon fessio
nale" d i  " morale laica" ecc . )  variano 
da c h i  vorrebbe che l ' l R  fosse sv inco
lato dai " re l i tt i  del cristianes i mo"  ( H .  
Lambaerto), a c h i  iden t i fica co-me 
obiettivo la promozione de l la  l i bertù 
del l ' uomo (Giovann i  Paolo I l ) , a ch i  
r iduce l ' I R  al l a  ricerca de l  senso de l l a  
v i ta (F. Pé*r). 

Per quanto riguarda la  t i tolarità de l 
d i ri tto-dovere del l ' educazione, i vari 
contendenti  (Stato, Ch iesa, Famig l ia, 
Ind ividuo) sono inv i tati a sch ierarsi e 
a presentare le proprie credenzial i .  Si  
assiste, i n  defin i ti va,  da una parte a l  
s o s t an z i a l e  accordo su l  p r i m a t o  
de l l ' uomo e s u l l e  sue competenze, 
dal l 'a ltra ad u n  mosaico eli soluzioni 
pragmatiche d ipendenti più dai rap
porti di forza che dai valori proc lamat i .  

R i mane insoluto i l  proble ma fonda
mentale del la rel az ione tra crist ianesi
mo e cul tura, che l ' i ntera questione 
sotte n d e .  I nfatt i ,  quando s i  cerca 
un ' imposs ib i le  mediazione d i alettica 
tra i due termin i ,  l ' es i to sarà que l lo 
del lo  " s l i ttamento" del l ' uno verso l ' al
tro, se non d i  una vera e propria sudd i 
tanza, com ' è  quel la  di ta le  sed icente 
"crist ianes imo" nei confronti cie l i '  im
perante e "oggett iva" cul tural ità de l 
sapere i mpart ito a scuola .  Questo ac
cade quando la rel i gione che (volenti  
o nolenti) s i  professa non è che una 
caricatura del la  vera fede, e quando s i  
cerca d i  fare gl i i nteressi d i  tut t i ,  tranne 
che quel l i  eli Dio. 

Lidio Goldoni  
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